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DI quanto antica nobili à siano gli Strozzi, che una 
tradi/Jone compiacente fa derivare, nella notte dei 
temjii, ^ a principe, cuius dextera potena ma^ni fauces 
eliserat hostia »,^ non è qni da ricercare: rammen- 
terò solo clie negli nltimi anni della repubblica fioren- 
tina contavano ben eentoventi individui abili agli 
uffici; e altri onoravano la casata loro a Napoli Eoma 
Ferrara e Venezia^ in Francia in Germania e nelle 
Indie, prelati o cortigiani o mercanti o soldati. Da 
nn ramo secondario dì famiglia cosi grande e potente, 
da quello che fu nemico ai Medici e ne contrastò il 
sormontare, nacque nel 1551 quel Giovanni Battista, 
che e argomento di qnesto mio studio. ® Il nonno 
suo, Pederico, vissuto dal 1472 al 1-524, prese parte 
onorevole ai maggiori negozi della cadente repubblica: 
il padre, Lorenzo - dopo molto dubitare datosi alla 

^ AfiCHtTio DI Stato di Fibekze, Carie Stronzi Uguccionit 
f.* 17i ili fìue: frnmiiiCJitQ di mia « Stroscapater *. 

* Degli alt l'i Giovati Battista nStrozzi, fìl Vecchio e U mar- 
cliese di Forano) che vìssero coiiteiiìporaneameute al GiovanSf ho 
diiitinto 1^ origine e le datt^ eiìlremc deUii loro vita ufjn'opnscolo 
Madri gaìi di G, B, BtrozH il Giovane^ Fireujse» Carucsecchi^ 189S). 
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vita politica, mentre ì fratelli, tutti e sei, nel fiore 
deiretà loro vestirono Fabìto dì S. Domenico - fa com- 
pagno a Niccolò Capponi nelle trattative di alleanza 
con Francesco I di Francia, e fu dei quattro cui toccò 
30ttoscrivere la capitolazione di Firenze; sbandito dai 
Medici e condannato alla confiaca dei beni, soltanto 
nel 154t) ebbe da Cosimo libertà di tornare in patria; 
e qui visse, esercitando la mercatura, sino alla morte 
(1570). 

Dove e gotto chi Giovan Battista facesse i primi 
Btndi, non so: potè udire gì* insegnamenti di Pier Vet- 
tori nelle lingue classi che, e invogliarsi delle lettere 
nostre nella casa di Giovambattista il Veccbio, ove 
si accoglievano i migliori indegni della città. Certo 
ben presto wi segnalo tra i giovani colti delFariato- 
crazia fiorentina : che nel 15G9 già faceva parte dell' Ac- 
cademia particolare di Tommaso del Nero; e quando 
queata, di II a poco, diventò VAcGademia defjìi Aite- 
ratiy fw eletto insieme con Scipione Ammirato ed An- 
tonio degli Albizi a fare la scelta delle poche cose 
buone, apecialmente poeticbe, che fossero state com- 
poste, L*anno appresso, nel 1570, egli fu cbiamato anche 
nM'AcGademia Fiorentina : cosi che, non ancora ven- 
tenne, si trovò a frequentare la conversazione dei più 
dotti d'allora, ed ebbe agio di meglio approfondirsi 
nello studio del passato e di tener dietro con maggior 
prontezza alla letteratura contemporanea, 

BeW Accademia Fiorentina non è questo il Inogo 
da parlarne distesamente ; basti ricordare che si van- 
tava la maggiore e più eletta radunanza, non che di 
Firenze, d* Italia, e che delle bizzarie degli Umidi 
s*era perduta ogni traccia già da un pezzo. Non più lo 
Stradino vi contava strane storie tratte dal ano ^ Ro- 
muleonne»; né Alfonso dei Pazzi vi sconvolgeva le 
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menti « mulesche » degli accademici ; il « K » aveva 
pace dal Lasca; gli « acconciatori di fante » neanche 
aveano ardire di aceostarvisi : vi erano entrate la 
g^ranimatica e T erudizione col Bartoli e il Giambul- 
lari ; il comento degli antichi poeti vi si era nobi- 
litato col y archi e col Gelli, e intorno a loro i me- 
diocri si perdevano in lezioni di pedantesca filologia^ 
facevan romore per chiarire astrusità filosofiche. La 
€ tornateli a » di via san Gallo si era signorilmente 
allogata nello Studio fiorentino, all'ombra della corte 
medicea, e vi accoglieva le cagate pili nobili della 
città e di fuori; la umile radunanza di pochi amicì^ 
che volevano spassarsi le serate d'inverno scherzando 
amorevolmente, era diventata una pubblica Accademia, 
dove si dava convegno ogni persona colta ed ogni 
signore che fosse in Firenze. 

Strettamente privata invece V Accademia degli AU&- 
rati. In via dei Mozzi, nel palaz^zo che aneh* oggi sì 
chiama dei Del Nero, sette giovani gentiluomini dei più 
ricchi e pid nobili di Firenze avean cominciato a radu- 
narsi due volte la settimana, a far lezioni preparate 
ed improvvise, ed a compor versi sui più svariati argo- 
menti, mettendo a prova P acutezza e vivacità dell* in- 
degno loro, più per passare piacevolmente un' ora, che 
per trarre alcun utile determinato a sé ed alle lettere. 
Ciascuno di essi, seguendo un uso già comune e non 
soltanto delle Accademie, s'era dato un'impresa ed 
imposto un nome, a suo modo: cosi Alessandro Cani- 
giani si chiamò il Soave e fece sua impresa « un mare 
in ealma > col motto latet furar; Senato dei Pazzi 
col nome dì Quoto prese « una ranocchia » e le pa- 
role modo torpescat; Lorenzo Corbinelli « uno strn- 
tneiito musicale !è» e il motto ars etiam docuit col 
oome di Arido. Il 17 febbraio 1569 si erano eletto uu 
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capo, da rinnovarsi ogni sei meBi, il quale avesse anto- 
lità di regolare in eerto qnal modo le loro conversa- 
zioni; qnel giorno cominciarono anche a lasciar traccia 
dei loro esercizi in apposito Diario, ^ Nella estate 
prossima il nostro Giovanni Battista entrò in quella 
radunanza col nome di Tenero, 

A far sonetti ed epitatiì in lode di una cagnola 
morta; a notarsi Tnn Taltra piacevolmente i difetti, 
condannandosi senza ombra di malignità a farne ma- 
teria dì rime burlesche; oppure a volgarizzare qualche 
dialogo di Luciano a taluna delle odi oraziane, con- 
tinuarono, senza propositi ben certi, due dnni : finché, 
celebrandosi il secondo anniversario della elezione del 
loro primo capo, alcuno propose dì assoggettarsi ad 
una impresa e ad un nome comune, a statuti veri e 
lìropri; di costituirsi insomma in Accademia. La pro- 
posta piacque, e fu presto un tatto compiuto: il 13 
inaggio del 1571 V Accademia degli Alter aii prendeva 
poeto nella vita letteraria del Cinquecento, tenendo 
per impresa « un tino pieno di uve >, col motto, preso 
da OraziOj * Quid non designai ? » 

A molte altre accademie del tempo il vino forni 
Bimholi, < che era creduto conciliatore della sapienza 
e del buon consiglio > i i giovani Alterati col loro in- 
tesero significare che « come il bollire l'uva nel tino 
ed il riscaldarsi insieme cunduce il vino a perfezione, 
in quella stessa guida il riscaldamento dei loro piace* 
voli esercizi, inebriandoli di tal sorta da pigliar animo 
di far qualsivoglia gran cosa, conduceva la scienza 

1 Qaesto Diario è Qggì il codice Àabb. 553 della btUliotecA 
L3urtì»»kiia: diti 1569 i^mnij^ì sino al 1604. Si compone dì tre fa- 
aeìcoli rilettati in t!ue colami; e fu salvato tìal Fiacdji, mentre »« 
uè andava al pizzicagnolo (cfr* Coìle^ione ài opmcoU mientifiei 
e htterari, voi. YI, Firenze, 130S, p. 37). 
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loro allo squisito ». ^ CiaacQEO conacrTÒ il nome di 
prima, solo cercando di adattare la impresa a quella 
universale dell' Accademia : Tommaso del Nero, lo 

» Sconcio, che portava « una vite potata ^ col motto 
e nel tardar s'avan^aj potò mantenerla; dovè mutarla 
Francesco Bonciani, cbe prese € una botte che per U 
fervore del vino si spezza :^ e le parole un leggiadro 
disdegno; lo Strozzi scelse allora « un platano anaf- 
fiato dal vino ^ conlailhigtrazionepo^£i?*^/&t*5 umhrani, 
<K Ama il vino il platano », ci dice T Aldovrandi, ® e 
e perciò dalli eultori viene irri|!;'ato di generoso vino 
a ciò che cresca » j e lo Strozzi lo prese a significare, 
come ben colse il Salvinì, « per quelli cbe vigorosa- 
mente mi abbeverano e che mi nutriscono col suo 
favore, io cresco »* ^ Gentilezza affettuosa verso gli 
amici ; e, ad un tempo, pensare modesto di sé, che lo 
condusse poi a scoi pi re j su la facciata del suo palaz- 
Zino in piazza Santa Trinità, intorno ad una mezza- 
luna, ^ io per me sono un'ombra >. 

Ad aiutare la buona volontà dei nostri nove gio- 
vanotti e indirizzarla a utili studi si prestarono su- 
B.bìto ben volentieri uomini già maturi, e taluni che 
' noi teniamo ancora tra i migliori letterati del tem- 
po: r Ammirato e il Davanzati. L'uno prendendo il 
nome di Trasformato, allusivo all'Accademia dei 
Trasformati di Lecce sua patria, e portando ^ un 
proteo 3^ con le parole alhts et idem, volle por- 
ger simbolo della materia prima, che ad ogni ora 
cerca la sua perfezione e però piglia ora ciuesta 



* Mg. K i ecard. 2345, e. ùtì**: LeziofiB accademica suìU itnpreBe^ 
- Ma. Kìccard. 2138 bis, parte l: lettera dì Ulisse Aldovraudi 

a Lorenzo GUconiini, ditta d» Bologna ÌL 1 giu^mo 1587. 

3 Salvici ^ Fasti coìisoìari deW Accadema fior&ntinat Fl- 

reoze» Tartioi, 1717; p. 258. 
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or queir altra forma; il Dayanzatì ehìamandosi Si- 
lente e togliendo « un cerchio da botte > con il 
motto strie tìus arctius intese significare che in brevi 
e semplici detti de re il discoreo contenere grande e 
vigorosa sentenza.^ Cresciuto cosi il numero degli ac* 
cademici fino a passare la ventina, con Tinteresaa- 
Mìcnto affettuoso che vi posero T Ammirato e il Davan- 
-mti, con lo stimolo dell'amor proprio messo ormai a 
prova e il desiderio d'onore che animava i giovani 
Tondatori, T Accademia non poteva più restarsi a rìdere 
e frascheggiare disordinatamente : trovò stanza propria 
e adatta; per mezzo del Tenero nostro, del Trasfor- 
mato e del Vario ^ liquidò, come abbiamo accennato, 
il futile paa^ato, facendo una scelta delle poche cose 
buone^ specialmente poetiche, che pur fossero state 
latte; e si propose serietà di utili lavori. Non però fu 



1 B BiKDij neUa prefazione alla edizione da lui curata delle 
Opere di B. Bavanzatl, Firenze, Le Mounier, 1S52, dice che il 
Silente fu reggente X degli Alterati. Invece ÌL Davanssatt non fa 
mai Reggente; tratto elettore mia volta, nel 1575, indleè Gr B. 
Stfozzi. Reggente X fu, nel primo iem eatro del 1573, il Orare, 
ubala Bacdo Heronl. 

* Del Vario» Antonio degli Albizi^ parla il Mazzuchetli a 
p. 339 del T* I degli Scrittori italianL Nato a Venezia nel 
I5d7, itudìò dapprima a Fadora; quindi, venato nel I5t>5 a Fi- 
renze, andò allo Studio pi&ano ìnaieme col nostro Strozzi. ¥n 
egli il regolatore della aorgente Accademia del Nero; e ti fa 
ano del più stimati e pid attiri accademici: fu anche Coniolo 
della Fiorentina nei ìòl A. Richiesto dalla Carla Romana, andò in 
Germania a trattarvi negozi polìtici d'importanza; come rilevo 
dal cod, MgL ix^ VM^ egli parti dopo U 1575 e prima del 1577. In 
Germania si fece protestante ; vagò dì paese in paese per qualche 
tempo, finché posatoti iii Srezia tnori nel iB^fl. Oltre alcune opere 
di materia rellgiosaH^ IVAlbizzi compoie, s richiesta dello Stro2ZÌ, 
U Vita di Piero Stroj^^i, che il Negri ed il Quadrio hanno er* 
Toneameute attribuita a G. Battista stesso* Fu anche poeta. 
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bandita ogni piacevolezza; la quale invece s'impose fin 
negli Statuti, e framezzò poi sempre, riposo arguto e 

I gentile, gli affaticamenti delle lezioni* 
Legata coni* è alla vita e ad ogui attività letteraria 
dello Strozzi, tanto che si è ripetuto sino ai giorni 
nostri che egli ne fu il fondatore, dovrò spéeso, nel 
corso di questo mio studio, parlare, e con ena certa 
larghezza, delTAccademia degli Alterati; e ciò servirà 
a lumeggiare meglio qualche aspetto della vita lette- 
raria di quei tempi. Perché questo ebbe di particolare 
fin da principio essa Accademia: che, mentre la Fio- 
rentina a volgarizzare la scienza ed a rendere ma- 
neggevole per ogni sorta di materia il volgare nostro 
traeva occasione principalmente dal cemento e dallo 

» studio dei trecentisti e con loro rimaneva, essa in- 
vece, pur mirando in parte al medesimo scopo, si 
partiva dalTanalisi delle opere moderne, e parteci- 
pava quindi costantemente e in via diretta al movi- 
mento letterario contenìporaneo; allo studio degli anti- 
chi risaliva poi per non lasciarsi trasportare incosciente 
in balia delle nuove correnti. Un'altra cosa voglio no- 
B tare* A differenza del m<iggior numero delle accademie 
™ d'alloraj quella degli Alterati si mantenne per moltis- 
simi auni rigorosamente privata: per farne parte, biso- 
gnava che ne avessero concesso Tamm iasione, con vota- 
zione segreta, tutti quanti erano soliti frequentarla ; 
un estraneo poteva qualche rada volta essere ammesso 
alle adunanze ordinarie, soltanto se accettato con una- 
nimità di voti; né principi mai, né cortigiani, inquanto 
tali, vi presero luogo né profferirono protezione. An- 
cora: essa divenne più tardi Tornamento ordioario e 
più bello di casa Strozzi, dove pure si accolse la con- 
versazione più dotta ed arguta, che insieme con quella 
di Galileo abbellisse Firenze. 
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Non parrà vano, per tanto, far cenno delle leggi 
che regolarono, ne' passatempi scherzosi e nelF aflfatl- 
carsi severo, un* Accademia, che, da ai umili prìncipi 
quali abbiamo veduto, raggiunse tale onore ^ che, do- 
vendosi figurare in pittura le più famose adunanze, 
ad essa dopo la Sacra liorentìna si diede il prime 
luogo, facendole indi succedere quella della Crusca » ; ^ 
un' A ec ad ernia che ci ha dato, fra molte altre cose 
buone s le traduzioni del Davanzati e deirAdrìaniJ 
La presiedeva un reggente: il 17 febbraio ed il 17 
giugno, nei simposi del Natale e del Consiglio gene* 
rale deirAecademia (come poi TArciconsolo della Crusca 
negli stravim) due accademici, tratti a sorte, ed il 
reggente vecchio designavano al supremo uflBeio, eia- 
Bcuno separatamente, chi più loro piacesse; i designati 
andavano a partito, e quale otteneva più voti era il 
reggente o anche V alter atissimo. Nella tornata se- 
guente egli prendeva posto nella sua ^ sedia dorata di 
velluta, in luogo alto ed eminente » ; toglieva in con- 
segna il libro dei Capitolit la chiave d^Wurna od an- 
fora, dove gli accademici gettavano le composizioni 
loro da censurare — la tramoggia della Crusca — ed 
il sigillo: quindi stabiliva il tema alle lezioni del suo 
reggimento e V ordine dei lettori , acciocché ognuno, 
sapendo in che tempo aveva ad essere occupato per 
TAccademia, potesse sodisfare più comodamente al- 
robbligo suo. Anche la seconda tornata si consumava 
in cerimonie: il reggente vecchio doveva stare a ra- 
(/ione e difendersi dalle accuse, che dairaccademico a 



* il Aì^m, Memorie deirAccad. degJi Alterati, Firenze, 1748, p. 20. 

^ GU fìtatuti ci soJiQ conservati nel cod» MgL ix> 134, ìuaiQme 
con le tàoditìcazioai subite fino al 1000 ed ì nomi liegU accade- 
mici vinti aim ai 1C19* 
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ciò deputato gli Tenissero fatte di errori commegaì nel 
suo ufficio; ed il nuovo, d'accordo con gli accademici , 
condannava sempre T accusato, e spesso anche Taccu- 
satore. Erano pene lo star ritto nel canto delle im- 
mondizie per un certo nomerò di tornate, fare una 
canzone o comporre nn epigramma o tesaere una ora- 
zione, procurare uua bigoncia od uno sgabello nuovo, 
e simili. 

Anche ì semplici accademici dovevano stare a ra- 
gione, se in qualche modo avessero dato scandalo : e 
ciò dava occasione, qualche volta, a interrompere la 
continuità faticosa delle lezioni e di prendere sollaz- 
zevole riposo* « Violata la maestà del Reggente, ninna 
legge rimane sicura dalle villanie e dagli oltraggi, 
ogni cosa si riempie di confusione, non hanno luogo 
i buoni consigli, ì malvagi calpestano i giusti} e 
finalmente pare questa venerabile Accademia una di- 
sordinata rauuanza di bestie. Per la qual cosa colui 
che in qualunque modo è di tanta rovina cagione, 
sotto qualsivoglia colore la dignità del leggente mac- 
chiando, quegli sopra ogni altro dev'essere aspramente 
punito e condannato. Di questa scelleratezza accuso 
il Tenero; la quale se tu hai commessa, benché tu 
già il nostro Demostene, sei degno di pena asprissima 
e crudele. Attendete, signor Keggente, che questo è 
il punto della mia accusa; attendi tu, Tenero, a veder 
s*io dico vero* Tu avendo nel sublime luogo di que- 
st'Accademia collocato messer Francesco Eucellai, fra 
molte vane ed ambiziose e scelerate parole dicesti 
che egli era pid degno reggente del Trasformato no- 
istro, un giovane d'un attempato, un forestiero d'un 
aeeademico, un privato d'un reggente. Che fai, Tenero ? 
perché non ti partì? che aspetti? vuoi forse che cia- 
scuno a viva forza ti spinga fuori di questo luogo, 
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che tu hai si villanamente profanato? vuoi forse che 
i! reagente ti faccia strascinare del ['Accademia come 
peste comune degli Alterati ? ». E dopo accennate le 
prove della colpa, l'accusatore prorompe: « Che accade 
producer pili testimoni! Non e* è ella chiara abbastanza? 
non si legge ella nel volto degli Alterati arrossiti perla 
memoria di tanto vituperio? non nello stesso volto del 
Tenero impallidito per lo timor della peua ? >. E su 
questo tono, con uno stile svariati ssimo, senza gon- 
fieKSse, vivace, l'Aspro (Francesco Bonciani) seguita 
per altro pagine ancora, non ripetendosi né stuccando, 
nella sua accusa contro il Tenero,* 

Nella terza tornata, finalmente, si apriva l'urna, e 
se ne toglievano le composizioni per darle ad esami* 
nare a due censori, i quali avevano autorità di notare 
tutto quello che a loro fosse piaciuto, ed ogni otto 
giorni dovevan portare « qualche coinposi'/.ione censu- 
rata, con le eeiìsure in iscrìtto ^. Il reagente, volta 
per volta, consegnava ad esaminare le e eusure ad nu 
difendiiore : e le composizioni cosi analizzate nei loro 
pregi e difetti particolari erano infine giudicate per 
partito da tutti gli accademici; e si mandavano al 
Ziba (Zibaldone) quelle assolutamente cattive, al se- 
conda le buone, al prinw le ottime, I censori erano 
scelti a piacimento del reggente, e stavano in carica 
ugualmente sei mesi : dovevano inoltre curare che le 
eerimonìe accademiche fossero da tutti osservate. Un 
provvediiore, che si rinnovava ogni anno, doveva seri* 
vere gli atti e le deliberazioni dcirAccademia, aver 
cnra dei libri e tenere i registri dei conti; poiché 
ogni accademico pagava una tassa ordinaria di tre 
giuli al mese, oltre quella d'entratura di dicci lire. 

* Riccarda 2435 s Accusa deìV Aspro contro il Tcnciv, 
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Erano tornate ordinarie il lunedi e il gìovedi nelle 
ore pomeridiane : di straordinarie ne poteva convocare 
di sua autorità il reggente quante gli pareva. Dalla 
domenica delle Palme all'ottava di Pasqua, e dal 
primo settembre all'ultimo d'ottobre l'Accademia ripo- 
sava. Si usò parlare di bigoncia; sedere su sgabelli, 
che rammentassero nella forma la impresa dell' Ac- 
cademia ; sul tavolo del reggente era per calamaio un 
satiro antico di bronzo. Le imprese individuali erano 
dipinte su tavolette leggiere di faggio o d'abete: le 
quali si conservavano ancora nel secolo scorso dalla 
famiglia Strozzi in una villa vicino a Fiesole. ^ 

1 Lastei, Osservatore fiorentino, Firenze, 1821, voL viii, 
p. 530. 
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Nel 1572 lo Strozzi andò allo Studio di Pisa, com- 
pagno ad un Valori e ad un BuODdelmonti, dei quali 
il Saesetti ebbe a scrivere che erano ^ la men yoglioloBa 
sorte di novizi per studiare » e « facevano un chiasso 
mirabile >, ^ Non per questo possiamo imaginarceli 
a dirittura <? d'ignobili costumi e svogliat issimi di ogni 
dottrina», com'ebbe a dirli U Polidori*; che anzi 
lo stesso S assetti, tanto studioso e maggiore di undici 
anni allo Strozzi, gli divenne cosi amico da coabitare 
con lui Tanno appresso per studiare insieme.^ 

A Pisa restò sette anni^ frequentando oltre i corsi 
dì lettere e di filosofia anche quelli pili svariati, ai 
quali solevano inscriversi i giovani di allora, quasi a 
compensare con la larghezza della cultura la ristret- 
tezza dei criteri, che imbarazzava la mente dì profes- 
sori e seolari, Non che un Pietro Angelio da Barga, 
nn Francesco Verini, un Giulio de' Libri ed un Bo- 

1 F. SAasBTTT^ Lettere^ Fireoze, Le Monuiert 1855 r lettera xxi. 

* Nella prefazioDe alle Vite di illustri italiani in AfcMmù 

$t ùrico ittditmoj t. IV, p* n, pp. 467 e s&» 

3 SiuSSETTi, Lettere ; xxvnu 
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namiei non fossero iiomiDÌ d'ingegno e addottrinati; 
ma la eloquenza senza rolmf^texza dì sentire, lo stndio 
delle lettere 8cnza giusti criteri, la filosofia aensca il 
conforto della libera iodagiue^ se anche produce vano 
sottili trovatori e facili dicitori d' ingegnose esegesi 
per le conversazioni accademiche, non però davano giu- 
diziosi comentatori né felici creatori ; alimentavano la 
pedanteria, non già educavano il buon gnsto. Né le 
disputaUones airculares, che si teneTano tra i docenti, 
erano tali, che ravvivassero altra passione che le bizxe 
personali, altra abilità che la dialettica : superficialità 
di cultura, prosunzione, amore della disputa per la di- 
sputa, erano i vantaggi che i pid traevano dallo studio* 
Non tacciamo quindi poca stima dello Strozzi se, in- 
sieme con pochi altri migliori, dedicava alla scuola solo 
€ quel tanto di tempo, che gli lasciavano ì soliti pas- 
satempi del ritrovarsi con gli amici »;^ e diamogli 
lode di assennatezza se, piuttosto, era sua cura leg- 
gere quanti più libri potesse: faceva poi parte delle 
sae ricerche e delle sue osservazioni ai coni pagai, con 
loro le discuteva e chiariva i dubbi. Per questo fondò 
in sna casa, tra gli Alterati per qualsiasi cagione 
residenti in Pisa, una pìccola accademia, quasi ap- 
pendice di quella di Firenze: un circolo scolaresco, 
di cui furono ornamento, oltre il nostro Giovan Bat- 
tista e suo fratello Federico, il Bassetti e Marcellino 
Adriani.^ Non già che anch'egli non partecipasse al 
€ chiasso mirabile », e che « i soliti passatempi » fos- 
sero sempre onesti : i giovanetti di formoso aspetto e 



i S ASSETTI, Lettere ,* xvin. 

* NH MgL rx, 125 è il pri?ilegìo rilanciato dal Rtìggente degli 
Alterati Jilio Strozzi ed a' buoi compagoì, in data del 20 dicem- 
bre 1572, 
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freschi e ben fatti, che Sassetti appetiva,^ nean- 
che allo Strozzi dispiacerano ; e pare anzi eh' e^li 
avesse tali carezzevoli maniere e tale insinuante Ich 
quaeità e arditezza da impenBierirtie talvolta i suoi 
compagni stessi di dissolutezza- Ma fu sconvolgimento 
morale momentaneo per eflFetto dell' ambiente studen* 
tesco licenzioso, più che pervertimento deiranimo suo: 
che sobrio e temperante ce lo tratteggiano poi con- 
cordi le memorie che di lui ho conosciute. 

N"eiragosto 1572 era morto Tommaso del Nero, e 
con luì parve che fosse per morire anche la sua Ac* 
cademia:* accorse da Pisa Io Strozzi a rinvigorirla; e 
ne tolse bella occasione dal famoso Discorso di Ridolfo 
Castra villa, ^ A difendere il sacro nome di Dante 
esortò gli amici (29 maggio 1573); e non invano né 
per rAccademia che riacquistò energia e costanza a 
nuovi lavori, né per la fama del poeta, che ebbe, m 
non adeguate, fervide ed efficaci difese. Non dico 

* Sa B SETTI, Lttiem : xxix, 

' Il Del Nero mori appena ventisettenne, KiechiJi&irao, nobile, 
6.* ingegno veraatHe, aveva ricevuto una educai£Ìone deUe più bva- 
nate; conoeceva diseretamento il greco e il latino, manegfìnTa 
con abbastanza tnae&tria 1 ttietri italiani; sapeva di fialea e dì 
matematteav di architettara e di pittnrn. IL eod. ELccard. 2493 li;i 
40 stanze composte con garbo e spiglìatezzai nelle qnali e£:li 
narra un viaggio da Ini t^tto in sogno con la guida d'Amore, li 
palazzo Del Nero di piax^ia dei Moussi fa rinnovato snl disegni di 
lui; ed è adorno di suoi affreschij molto lodati. Per maggior! no- 
tizie vedi i Fasti consolari del Sai vini ^ e r orazione del Bon- 
ciani in suo onore^ clie è nel cod. Rlceard, 2237* 

^ Cbi si nasconda aotto questo pseodonimo è ancora incerto 
(cfr, BulhUino ddhi SQcktà Dantesca Ital. N. 8., iv, 76 e Mas- 
segna critica di hit itaì.^ u 281); ma la congettura più proba- 
bile è che sì tratti di Leonardo Salvlatl (v. M. Barbi, La fof- 
tuna di Dante nel sec. X Vlt Pisa, Ni stri, 1890, p. 51 ag.- M, Rossi, 
il Cmlravilìa smmcheratot nel Giornale dantescOf v, 1-2), 
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lehe lo Strozzi avesse, solo fra tutti, animo e sensi tali 
da COTTI prendere il vigore della poesia dantesca; era 
aneh'egiì uomo de' suoi tempi ; e si comprende come, 
nel fatto, amasse meglio giudiare i ritmi delicati e tor- 
niti del Petrarca, e, il più spesso che poteva, ne fa- 
cesse nelle accademie colorita esposi zi one. E neppure 
possedeva quel senso critico, il quale, se anche di per 
sé non valga a far gustare e sentire le bellezze ìntime 
di un'opera, pur riesce a determinare la importanza 
I de^ vari elementi. A lui, piuttosto, il buon senso natu- 
rale e la non comune cultura porgevano la. calma e 
la giustezza del giudizio nelle controversie, e lo porta- 
vano arbitro fra due litiganti, pid che non Io eccitas- 
sero a commuovere battaglie. 

Leggiamo, ad esempio, - poiché ho fatto cenno di 
quistioni dantesche - Torazione, ch'egli recitò, qualche 
anno appresso, neirAccademia Fiorentina : Se sia bene 
servirsi d&ììe favole degli antichi.^ Era la prima volta 
che 8Ì provava, neirAccademia grande, a fare una le- 
zione improvviso ; e proprio quel giorno vi si trova- 
rono il Borghesi ed il Bnlgarinì, contro la opinione dei 
quali, e particolarmente contro ^li scritti del Bui ga- 
nnii Io Strozzi intendeva parlare.^ Due erano le ragioni 
prìneìpali che si opponevano all'uso della mitologia: 
una religiosa, per cui un poeta cristiano non deve 
adoperare ^ le false ed emfiie favole dei pagani, ri- 
provate e condannate dalla Chiesa, e inducenti a idola- 
tria »; artistica Taltra, per la quale € ciò che è espres- 
samente falso non è da poema, perché non muovCi 



J Giova N Battista di Lobexzo Stkozzì, Orationi et aìirt 
, I^'ose, Roma, Lodovico Grignanì, 1635* 

^ Riccarda 2438 bis, parte ni, lettera di G. B. fc:tro23SÌ a Lo* 
renzo GÌat;ouiìni, da Firenze 38 marzo 158S. 
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non consegue il suo fine >, La prima, ripresa, com'è 
noto, e sostenuta dal Manzoni, Giovan Battista invece 
rigetta iu poche parole; e alla seconda, dopo di aver 
osservato che ormai quelle favole si sono talmente 
ira niedesi mate con la nostra civiltà, che « senza rin* 
noTare ogni cosa uon sì potrebbe di loro tor via la 
memoria ^, oppone giustamente « non essere vero che 
le cose false e eouoBciutc ancora per tali non commuo- 
vano > : infatti le commedie ed i romanzi, che pur 
sappiamo raccontare avveuimenti che non furono maiì 
non pertanto ci rapiscono Tanimo a qual sentimento 
vogliono, ee quegli avvenimenti sono umani verisi- 
mili e rappieacntati con arte. Movendo da tal principio» 
gli era facile difendere Dante, perché introdusse mostri 
e concezioni pagane neirinferDO ed aggiunge nel Purga- 
torio cose favolose deirantiehità alle storie cristiane; e 
pone innanzi agli oppositori questa osservazione ; « le 
poche favole e nomi che sono nella Dir ina Commedia 
costoro fanno conto che e* siano V azione principale, e 
sHngannano, ed anche s^ingannano in credere che Ca- 
ronte Minos Cerbero Elegias e Fiuto danteschi sieno 
i medesimi creduti divinità da: pagani, mentre, come 
n*era tradizione anche in molti antichi scrittori cristia- 
nij son diventati altrettanti diavoli». La osservazione 
è senza dubbio semplicissima; ma, specialmente se 
terremo presente che la lunga polemica ebbe origine 
ed alimento appunto dalla eoafusiune che si faceva 
del principale col secondario, non la diremo senza 
valore. 

Ho fletto che gli Alterati corrisposero agli eccita- 
menti del Tenero, Com*è noto, il Castravilla nel suo 
Discorso voleva mostrare die Dante non era niente 
adatto ]nù grande poeta di Omero e di Virgilio, come 
afl'erniava il Varchi; e postisi dinanzi, come criterio 
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per gin di care, i precetti aristotelici, negaya che la 
Commedia fosse poema o potesse dirsi poema eroico 
e tanto meno poema eroico perfetto. Una atessa ori- 
gine avi'à, pili tardi, la controverma tas^seaca; origine 
scolastica e gretta, spiegabile col fatto clic la cri dea, 
allora swllo abocciare, nociva dallo studio della forma 
e del meceaniBmo delle opere classiche ; e sicconie dì 
questa fomia si credeva avesse determinato i modi e 
le redole Aristotile, cosi la sua Poetica apparve criterio 
fondamentale a gindicare. Né appariva diversamente 
agli Alterati; onde l'Albixzi prima, il Vecchietti* ed il 
Scassetti più tardi, raccogliendo e coordinando le con- 
siderazioni fatte via via dagli accademici, cercarono 
porre d'accordo Pam mi r albione che sentivano natural- 
mente per il divino poeta e i dogmi che avevano im- 
parati nella scuola, accordando i canoni aristotelici 
con l'arte dantesca. 

La Difesa del Sassetti è oggi conosciuta per in- 
tero dagli studiosi; e se fu « valida ed efficace confu- 
tazione del Discorso del Castravilla », e se intorno al- 
Tunità alla natura e alla verosimiglianza del viaggio 
dantesco valso ad abbattere le argomentazioni avverse, 
e se ragionò con acume critico e utilmente di altre que- 
stioni particolari e di singoli passi del poema, è pur 
dnopo riconoscere e confessare, come fa il suo recente 
editore^ che « lo sforxo continuo di trarre la Commedia 
entro l'orbita de' canoni aristotelici, anche là dove 
evidentemente se ne sottrae, porta il critico ad un 



I É Gìovan Battista, il fortunato viaggiatore mercantile e 
r accorto diplomatico della Chiesa in Egitto e in Persia. Di lai 
dice lo Strozzi nel cod. MgL i:^^ ^^*" « vnol fare come qnel filo- 
sofo eli e. di ss e omnia mea vì^cum portò *» Ci restano dì lai poehi 
verii nel Ced. MgL vrn, Vò^% in mezzo a lettere stie allo StrozaL 
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fra n tendi mento e ad un rim piccioli mento continuo della 
grande arte dantesca », * E Y aveva sentito già e 
accennato timidamente TAlbizzi,® il quale non sa 
persuadersi della necessità « clic in ogni poema e in 
ogni tempo da ciascnn poeta i precetti e le regole 
della Poetica d* Aristotile siano osservate appunto >; 
e erede, invece, che € ì poeti sìan liberi e possano va- 
gare .., < purché non si pai*tano da quei pochi univer- 
sali, fra i quali è terminata la poesia »; ma poi porrà 
anch' egli a raffronto la favola della Commedia e 
quella àeìVJUade e deìV Odissea, per concludere che 
il poema dantesco è da ritenersi eroico I 

Allo Strozzi piacevano di più le quistioni della let* 
teratura a lui contemporanea, e più che di Dante si 
occupò del Tasso* Prima che in pubblico per le stampe, 
la Gerusalemme aveva sollevato discnssìoni vivaci, 
nei crocchi e nelle conversazioni dei letterati ; e di 
queste fu, tra gli Al[ erati, eco premurosa appunto il 
Tenero nostro, con rapportare le impressioni udite e 
sentite nel ano passaggio da Ferram-^ Quasi poi li 
volesse preparare degnamente a parlarne, tece loro, 
nel febbraio 1582, lezioni di poetica in generale: « Qual 
verso si convenga al poema eroico », < qual debba 
dirsi poeta plagiario e quale imitatore », « qual dif- 
ferenza corre tra poema eroico e romanzo » ; che è 
rincreseeYole io non abbia trovate, perché ci avreb- 
bero detto quali fossero i concetti di lui e de' suoi 
amici, molto i>rinia che tali quistioni fossero argo- 



^ M. Rossi. Un Mterato e mercante fioretitino del secolo X VL 
Filippo SassettL Città dì Caaten&, Lapi, 1S^9, p. 86. 

* Mgl, vn, 1051, 

^ Le Itera di Fjina Stn>z:!t a Qiovan Battista, 2d luglio 158h 
nel fi, Areh. di Stato flore atlao, Carte S^om-Ugmcimi, £*- 169. 
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inento agrinnnmerevoli trattati e opuscoli che ogrniEo 
sa* Poco appresso, avendo il Bìnueciiìi preso di pro- 
posito ad esaminare e paragonare la Gerusaleìmne ed 
il Furioso j e seguitolo bu questo campo di raffronti 
il Boneianì e Giovanni de' Bnrdì con pid altri ^ egli 
si pose tra i contendenti ogni qualvolta udi esagerare 
passi onntaniente i pregi del Tasso a scapito del l'Ariosto; 
né fn di rado, nella lunga polemica, che l'Accademia 
degli Alterati era per il Tasso. Dietro a Dante ed al 
Petrarca» lo Strozzi poneva TAriosto e, più basso* il 
cantore glorioso di Goffredo,- a si capisce; l'Ariosto 
parla più alla immaginazione, mentre a comprendere 
il Tasso dobbiamo pid profondainente sentire e com- 
muoverci. Ji^el suo giudizio non entrava già mal animo, 
che anzi, quando vide, tutto all' intorno, scatenarsi att 
rinfelice poeta tante eontumelìe, volle chiusa e con- 
clusa tra gli Alterati ogni polemica, dicendo di lui 
le maggiori lodi (4 settembre 1586); e ne cercò Fami- 
ci^ia in Koma, * e si adoprò a rendergli gradito e 
lieto il soggiorno a Firenze*^ 

Continuavano i retori, che tenevano a codice eterno 
dell'arte poetica i precetti aristotelici, e che airìnfuori 

^ Lettera di Antonio Qn arengo aUo Stronzi, Roma 23 mag- 
gÌQ 1592; «il Tasso qui pia Ta&so cha mai..,.,., parla di 
V; S. con segni dì particolare osservanEa*. Altra del 10 feb- 
braio 1595: « il Tasso e il Guarino si ratcomandano a Lei *. A 
proposito deUa estrema permanenza dell' infelice poeta in Roma 
Bon ai è detto, clie io abbia vedato^ eoo clii egli abitasse innanzi 
di andare al convento di Saot^ Onofrio; ce lo dice il Quaren^^o 
stesso ÌD altra lettera del 10 novembre Ì5M: «mi hanno levato 
una stanza per alloggiarvi^ nou aenza pericolo dei vicini, il signor 
Torquato >>, Tutte queste lettere sono nel cod. MgL viii, 1399, 

' Il Sai vini conosceva ancora la lettera con la quale lo Strozzi 
ragguagliava minutauiente L« Oiacomint delle aeeoglienze fatte 
e delle conversazioni avute : oggi è perduta. 
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di essi gridavano cbe non poteva esser bellezza o pre- 
gio alcuno, a diseutere deir unità o non unità delle 
favole della Gerusalemme e dell' Orlando : e ciò 
era poi fondamento di ogni giudizio: la insistenza 
malevola di costoro volle rintuzzare lo Strozzi. Olà 
neir Accademia del Cardinal san Giorgio in Roma 
aveva detto una legione tutta in lode del poema eroico 
e de' suoi cultori moderni i ^ ora , tra gli Alterati , 
parlò della unità della favola.^ Posto come principio 
« che Tesser una la favola non consiste nel trattar d'uu 
solo, non nel comprender quello cli'è fatto in un tempo 
solo; ma una è quando ha due condizioni, cioè il de* 
pender le cose Tuna dall'altra verisimil mente o neccs* 
sariamente e l'easer indirette al medesimo fine ??, os- 
servava esser vero che ^ il Tasso maneggia la sua 
favolosa o isterica invenzione in maniera che non cosi 
bene si può discernere se Goffredo o se Rinaldo sia 
Teroe principale, perché Tuno è lo espugnatore di Gè- 
nisalemme e Taltro è tale, che senza lui era inipos* 
sibile il vincere; oltre che a Tancredi e ad altri fa 
operare tanto, che e' non pare che suo fine principale 
sia il mostrare specialmente la eccellenza di un solo >. 
Non metteva quindi in dubbio eh* egli avesse unità 
d'azione. Ed è anche vero, continuava, che ^ V Orlando 
Furioso è aggregato di molte belle invenzioni ed è, 
come ognuno sa, costituito da tre azioni principali: 
la pazzia d' Orlando^ la distruzione di Agramante e 
r amore diEuggero»* 4. Io» (egli diceva) in cambio di 



* La lezione è tra le Orationi ci aìire Prose del noBtr© 
citate. 

* É tra le Orationi et alir^ l^ose cit. Il Diario degli Aite- 
iati ne tace; ma nel 15D4 la dice veeitata, e neirAccademtaj uu 
indice della Alia 181 deUe cH* earte Stroaai-UgaccionL 



assomigliare il grande poema ad un gran gigante, del 
quale là il busto, qua il capo, un braccia in nn luogo 
e Taltro in un altro ; o di difenderlo con dire, come 
fece il Patrizio, clic e' ai chiama Orlando Furiosa^ 
0, come Orazio Ariosto, che ti ha uuità larga, andrei 
condderaudo piuttosto che . ,. . era, se non m'inganno, 
bella invenzione il fìngere che, mentre Orlando era 
snvioj non si arrischiassero i Mori a passare il mare 
d'Affrica e i monti Pirenei, ma diveneto stolto^ asBalis- 
aero armati la Francia, e in quel tempo che durò la 
sua stoltizia racchiudere le donne i cavalieri Tarme 
gli amori le coiiesie le audaci imprese e il resto », 
Ad ogni modo, concludeva, si lasci « il quistionare se i 
componimenti, che non contengono azioni simili a quelle 
deiriliade o dcirEneide, sono poesìe o no : il mondo 
le ha per tali j^, Novamente potremo dire : questo ò 
buon senso: ma potremmo, con ugual sicurezza, after* 
mare ch'era senso comune ? Tra gli Alterati è certo 
che no : quei medesimi, ed erano la maggioranza, che 
alTAlbizzi ed al Sassetti, nella difesa di Dante, avean 
dato quale codice critico la Foetica di Aristotile, non 
potevano non essere contrari al T Ariosto, il cui Furioso 
era in cosi aperto contrasto con le regole dello Sta- 
girita. Va da sé, che tra ì pid fieri fosse il Sassetti," 
e ugualmente era preferito il Tasso dal Rinuccìni, dal 
Bonciani e dal Giacomini, per non dire che del mag- 
giori. Giovanni dei Bardi e l'Ammirato, che si prova- 
rono a moderarne gli entusiasmi, ebhero a tacersi 
ben presto ; e il buon Ardito - un giorno, che contro 
la Bisposta dell' Infarinato si levò a difendere la fa- 
vola della Gerusalemme « che ella non è simile ad 
una piccola casa o ad un nastro, né presa dairistoria 
con biasimo » - ebbe la gradita sorpresa che nessuno 
sì levasse a contradirlo. Né si concedeva airAriost0 
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neppure in qualche particolare una bellezza raag^iore^ 
onde il Tenero nostro, che esaltava rammirevole va- 
rietà e bellezza de' cominciaDienti dei cauti ariosteschìf 
81 ebbe il torto. Tutto ciò, mentre pur sentivasi e sì 
conreniva che più volentieri e con più diletto si leg* 
geva il Furioso clie la Gerusalemme. 

Ho un poco precorso i tempi ; ma a determinare 
la natura e la specie degli studi del nostro Strozzi mi 
è parso utile mostrarne subito qualche resultato. Torno 
allo studente. Nel 1574, invitato da Antonio degli Al- 
bini allora consolo, scrisse la Lezione sopra i madri- 
gali per rAccademia Fiorentina; trattatela il quale, 
mentre ci indica la preparassione seria e la conoscenza 
ch'egli aveva della materia, ci sarà guida a scoprire 
i criteri seguiti da lui medesimo ne* suoi nìadrigali: 
onde ne parlerò, quando renderò conto dell' attività 
poetica del mìo autore. L'anno appresso, di luglio, 
su proposta unanime del Bonciani, del Davanzati e 
di Giulio del Bene, fu eletto reggente degli Alterati ; 
scelse a tema delle lezioni del semestre la storia. Il 
reggimento fu breve : cominciato ai primi delTagosto, 
con pia che due mesi di vacanze fra mezzo, cessò 
neir ottobrCj alla partenza per Pisa di Giovambattista 
stesso; e poco di notevole fu fatto. Censori l'Ardito e 
l'Aspro (Alessandro Kiuucciui e Francesco Bouclani), 
si lesse la Vita di Ladislao di Scipione Ammirato e 
fu € mandata, con molte correzioni, al Secondo »; e si 
considerarono le Annotazioni del Fiecolomini sulla 
Poetica. 

Aristotile, manco a dirlo, fa spesso auebe tra gli 
Alterati, argomento di lezione : Lorenzo Giaco mi ni, 
anzi, stimava il € tradurre i libri che abbiamo delle 
scienze e massime di Aristotile..,., esser opera che 
più che alcun altra conveniva agli aceademici »; onde 



Marcello Adriani volgarizzò la Betoriea e VEiica, e 
Toperetta BelV elocuzione attribuita a Demetrio Fale- 
reo. * E, come tutti gli altri espoBitori del cinque- 
cento, anch*es3Ì non si accorsero cbe il grande Stagi- 
i, rita fu piuttosto UBO storico che im legislatore della 
I poesia: vedevano, bI, che «non dalle regole altrui, 
' ma dalla natura e dalla propria sollecitudine )^ trae 
i il poeta forza d'inspirazione e forma di arte, ^ nm 
' nelle discussioni e giudizi loro dimenticarono questo 
giudizioso principio^ e in tutto bì riferivano ad Aristo- 
tile* E neppure giovarono molto queste dispute alla 
critica e air interpretazione dei testi; ce ne sono 
prova, come può vedersi dall* esame che ne ha fatto 
l'amico Eos&i,^ le considerazioni intorno airopera del 
Piccoloraini. Ebbero esse un movente gentile, e si prò- 

I posero un fine polemico, perché confutando le Anno- 
iasioni molte delle congetture e dei eomenti di Pier 
Vettori e con una tal quale irreverenza, parve dove- 
roso alla gioventA alterata prender la difesa del bene 
amato maestro, tanto pili che una prìneìpessa, Eleo- 
nora di Toledo, l*unica donna ammessa neir Accade- 
mia, ^ avea preso a cuore la cosa. La difesa in pochi 

h 

^^H 1 QueBt* uìtinia tradazìone È alle stampe : deUe altrt; ilue è 
^^bestimoue lo Stro^siì steasD m certo notizie che ci ha lafìcialo ncì 
^^Kod. Mg]. iHj 124 intorno ai mignon AlteratL 
^■^ « Cod, Hiccard. 2435, e. 215: 
^V 3 Qp^ pit.^ pp. 97 e Bg. 

^r * Era la moglie infelice di don Piero dei Medici. Era atata 

vìnta accatìemica il 6 griugno 1575: si chiamò Ardente e fece per 

p impreBa « un troncone di legne sul qnale sormonta ttnafìaToma», 

II con il motto Nimis haerens ad suprenift i nome ed impreBa che 
forse ella aveva già portato tra gli Ardenti di Napoli, Kel ms. 

I II, ly 03 della NaziouAh] di Firerisse a e. 22G è una € Canzone data 
, air .accademia dalla serenissima Ardente ». 
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giorni fu pronta, ^ e ei dice lo Strozzi ctie gli Alte* 
rati, ^ per desiderio d' imporsi neceasità, mediante 
qualche onorata competenza, a ineitar se stessi s*, cer- 
carono con essa di dare occasione air Accademia 
degP Intronati^ alla quale il Piccolomini apparteneva; 
di rispondere per lui. ^ Preziosa confessione, che ci 
fa comprendere perché mai fossero tante e tanto ri- 
vaci le contese letterarie di quel tempo e durasaero 
tanto a lungo; alle quali moveva il risentimento per- 
sonale la manìa della disputa o la pretensione dì 
porsi in evidenza od una male intesa solidarietà od 
amicizia pìd che Tonesta persuasione di essere nel 
vero e di corre^g'ere Terrore. Ma» questa volta il Picco- 
lomini « per una sua lettera rispose che della maggior 
parte dell* avvertito conveniva ^ eon gli Alterati ; ed 
i suoi compagni di accademia non si fecero vivi. Onde 
nacque divisione fra gli Alterati, che gli uni, tra' quali 
lo Strozzi, volevano si desse segnito agli eccitamenti 
alla polemica, ed avevano capo il Sansettì; altri con 
Antonio degli Albizi vi si rifiutavano. 

La discordia durò alcun tempo: partirono tra il 
1577 ed il 1578 il Sassetti e PAlbizzi, Puno per la 
Spagna e per la Germania l'altro ; ma il Diario acca- 
demico rimase quasi affatto indisturbato, sino alla 
metà del 1579, e per due anni, eontr' ogni legge, tro- 
viamo reggente una medesima persona, il Vario* In 
un efimero risveglio deirestate 1578 recito lo Strozzi 
la Orazione in ìùde della Granduchessa Giovamiai^ 

^ lì € Discorso Ae^Vì Acca <l emici AU erati sopra le annotazioni 
di Alessandro Piccolomhil » è, in bella copra, ntsl Rìceard. 2346, 
ed ÌD moUì altri m^%. deUa Maglìabecbiana, 

- Cod, Mgl, tx, 124: minuta di lettera a don Gioranai dei 
filÈdkJ. 

^ E tra le Or at ioni et aUrs Fross cU. 
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e fa tornata solenne, alla quale vennero, oltre quasi 
tutti gli accademici, anche il principe don Giovanni 
di Cosimo Medici e molti signori della corte. La ora- 
zione, benché riveli abilità nella scelta delle lodi, è 
un affrettato panegirico delle virtù domestiche della 
defunta, si perde in poco opportune considerazioni 
filosofiche, ed è boccaccesca nello stile : pure fu lodata 
molto, ed il Salviati ne tolse occasione per scrivere 
allo Strozzi ch'egli e il Davanzati erano « i campioni 
di nostra lingua ». ^ 



1 Prose inedite (in Scelta di Curiosità letterarie, dispensa 
129), lettera a G. B. Strozzi, Roma 31 ottobre 1578. La stampa 
ha inyece 1588; erroneamente però, che il ms. Mgl. viii 1399, il 
qaale contiene Torigiuale della lettera, ha chiaramente 1578. 
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Fini Io Strozzi, nel 157tì, i suoi stnrti, e prese Tin 
po' di riposo girando per la Toscana: fino a cbe, nel 
luglio deiranno appresso duamato re^f^ente defili Al- 
terati, fece ritorno a Firenze. Tema alle les&ioiii egli 
scelse la lìngua, per finire di confutare il Project du 
livre intitulé De la preceUence du ìangage frangois 
deirEstienne,^ e per determinare le idee fondamen- 
tali del trattato, che doveva scrivere il Bonciani rac- 
cogliendo le osservi! zi oni dei diversi accademici. 

La occasione del Project è nota. L'Italia del Ei- 
naaeimento» divenuta maestra di civiltà e di progresso 
alle altre nozioni, era penetrata anche io Francia, 
portandovi il sentimento deirantichità classica e Tidea 
vivificatrice dell'arte, che essa da sé, in cinque secoli 
di attività letteraria, non era riuscita ad acquistare. 
L'ingegno francese^ pronto e vivace, si assimilò ben 
presto ogni elemento, adattandolo alla sua natura 
particolare e imprimendovi il sigillo della propria 
originalità; ma la lingua non era preparata ad espri* 
mere tutti i nuovi concetti. Nella necessaria innova 

^ Pariti Mamert FatiBSon, 1579* 
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lìone del vocabolario parte massima ebbe naturai^ 
mente ritaliano; e fa altresì naturale cbe, Irasmadando, 
bì prendessero parole e frasi, le quali pure aveasero 
dì ^ià il corrispondente loro nel francese : il motto di 
Bonsard « plus nous aurons de mota en nostre langue. 
plus elle sera perfaìtte ^ era dogma accettato da tutti, 
A trasmodare aggiungevano occasione ed eceltamento 
anche ì lunghi eoggiorni dei Francesi in Piemonte e in 
Lombardia ; le prospere e numerose colonie di nostri 
mercanti fermatisi a Lione, ch*era il centro intellet- 
tuale del regno; la reggenza di Caterina dei Medici, 
che portò a Parigi tutta una piccola Italia; e non ul- 
timi Tamore e la moda della novità. Passato il primo 
ini peto di attività e di sviluppo - cbe fu intorno la 
metà del secolo XYI - non poteva non prodursi una 
reazione contro la lìngua nostra, cbe si era troppo 
largamente intromessa e cominciava davvero a snatu- 
rare quella francese: di questa reazione sì fece fiero 
antesignano appunto TEstienne, che all'orgoglio della 
lingua nazionale aggiungeva, come ugonotto, Todìo 
contro Caterina de' Medici e la sua corte. 

Nella sua operosità di difensore e dì apologista, 
egli osservò un'abile progressione logica. Cominciò, 
infatti, col proclamare che la lingua greca è la più 
ricca la più abbondiintc, la più energica di tutte; in 
una epistola poi accennò, cosi di volo, che « multo 
maìorem gallica lingua cum graeca habet aiìinitatem, 
quam latina »; e siccome quest'affermazione, se fu ac- 
colta con piacere da^ suoi concittadini, non persuase 
molti stranieri, che glielo fecero intendere, cosi egli 
bì fece un obbligo di mostrare < combien le lan- 
gage frangola est voisin du Grec, non seulment en 
nn grand nombre de mots, mais anssi en plusieurs 
belle mauieres de parler » assai più ehe il latino Ti- 
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tal inno e lo spagnolo. Ma € la langue grecqne est la 
roiue <[cs langiics»; onde, venne a concludere trion- 
falmente l'Estienne, ^ la langue fran^oise^ ponr ap- 
proehcr plus prèa de celle qui a acquis la perfection, 
doibt estro osti ni ée excellent pardessus les autrea ». 
Se non che, quando già si credeva sicuro di abbelUrai 
la fronte con i segui della vittoria, si presentò il YarcM 
ad afl'crmare che la lingua italiana « è pid bella della 
latina e della greca > ; ed osò contermarlo in Francia 
stessa il Mini, appunto € contro le calunnie e le maldi- 
cenze » che si andavano appuntando contro tutto eia 
cbe sapesse d* italiano : * onde V Estienne riprese la 
lancia, e abbassò novamente la visiera. Cosi dopo il 
Traicté de la conformiti tìu ìungafje franems aveù U 
grec del 1565, e i Deuz àiaìogues du nonveau langagé 
fraBQOis itali aniBé et autrement desguwé del 1578, 
egli compoBe e dette fuori il Project: abbassatosi a 
combattere a corpo a corpo con quegl' Italiani, che 
neir Apologie pour Herodoie aveva già predicati al 
mondo per gente tutta qnanta animalescamente sodo- 
mita, e sozza d^ incesti e di natura ladronescamente 
grifagna e vigliaccamente vendicativa.^ 

Un sunto, anche breve, delle trecento pagine del 
Projeetj sarebbe difficile comporre e ancor pili noioso 
che utile: basta, per averne uuMdea, accenuame la tra 
ma, È diviso in tre parti: nelle prime due si parla della 
gravitiì e della ^e»^f7e^^rt, e vi si pongono a riscontro 



J Difem della città di Ftren^e^ Lione, 1577. 

^ Ohi volesse più partteoLtn uotL7.i« sulle relazioni che iiìter< 
cedettero durante il secolo xvi fra Tltalia e la Francia leggi 
Flamini, Ze lettere italiane allu corte di Jf'ranceseo I re dì Fran- 
cia e Le rime dì Odetto de ìa Noue e VìtaìianiBmo a tempo d^I^n 
rtco III a pp, l97-a37 e 338-381 dei «noi Stadi di Storia lette 
roridi italiana e straniera, LiTomo, tip. Giusti^ 18%. 



diTettamente francese ed italiano, per concludere, si 
eapisce, in favore di quello ; nella terza, eh'è ]a pili 
estesa ed importante e ragiona della rtcehe^^aj TE- 
atienne non ci fa neanche Tenore di cotesto raffronto, 
gìacebé, egli dice, « T eatimeroìs ayoir trop bon marche 
de la comparaiaon qu* il me fa ut fai re, si ie la faisoie 
avec la laufi^agc italicn », e però € le ne craindray 
point de la fai re avec le grec, lequel est a bon droit 
estimò ricbe pardessus tous le riches ». Non però, ge- 
nerosamente, egli vuole la morte dell' avversario; e 
finisce con proporgli un accordo : - Titaliano riconosca 
La superiorità del francese, né mai cerchi mostrarne 
dubbio né direttamente né indirettamente ; e a sua 
volta il francese dichiarerà T italiano degno del se- 
condo luogo, e nel caso che lo spagnolo glielo volesse 
contendere, esso « prendra Titalien en sa protection, 
l>our le maintenir en ce droit >, Sei giorni dì tempo a 
risolversi. 

Gli Alterati non potevano ridere di questo curioso 
patriottismo del TEsti enne, che riponeva Ponore di nn 
paese nella dignità della lingua ch*esso parlava : essi 
stessi non avrebbero avuta peritanza a riprodurre, per 
il loro volgare fiorentino, il paradosso che quegli avea 
Eostennto per il francese; e se anche fossero stati di 
pid larghe idee, l'amore del volgare e dei loro con- 
cittadini li avrebbe ugualmente appassionati, Com*ho 
accennato più sopra, il carico di coordinare e mettere 
in buona forma le difese e le osservazioni fatte Tebbe 
l'Aspro, Francesco Bonciani»* Egli portò i primi saggi 



' Francesce^ Bonciatti, che fn degli accademici Alterati uno 
dei più attivi e dei più intelUgenti, apparleaeva alla nobile fa- 
mìgHa dei Naa! diaceiidente dai conti Guidi. Era un ecck^iaàtit^o^ 
nel 15% fu eJetto caaonlco de]la metropolitana Aurentiua, nel IfiDO 
ai-cldiacano, e di If a poco arcivescovo di Fìsa« Mori nel 1620: e 
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del suo lavoro nelFa^osto del 1580, reggente appunto 
il noetro Strom; e ne presentò un primo libro eom- 
piuto nel consìglio generale del luglio 1581 ; ma né 
tìi quelli né di questo mi è stato possibile rintrac- 
ciar niente. Pure, tra gli appunti aparsi qua e là pei 
entro ai codici che ci conservano bozze di lezioni de« 
gli Alterati e le traccie rimasteci nel Diario, mi pro- 
verò ad adombrare quali si fossero i criteri e le opi- 
nionì dei nostri Accademici in materia di lingua. 

Erano in dubbio se la lingua nostra fosse un'nl* 
tima trasformazione della lingua latina corrotta del 
popolo: il Tenero nostro e FArdito credevano cbe sij 
il contrario invece pensava TAspro. Certo eseludevano 
che avesse alcuna parentela di derivazione con la pro- 
venzale; benché riconoscessero che di essa, ne* suoi 

lasciò una copiosissima biblioteca al Convento dì santa Maria 
Novella) a u urne rose tati che letterarie agU amici* La biblioteca 
Ricca rdìana novera di luì la teai dottorale De virtniibiis thO' 
lùgicis nei codd. 3392-3393^ la L^ione della Pros(>popea recitata 
neir Accademia fiorenti o a nel 1678 (e od. 2942), la Legione in torno 
Ma leUera H detta tra gli Alterati (cod. 2435). La Magliabe- 
cljiana ha: le Accuse contro T Orrido, il Tenero e il Desioso (cod. 
IX, 125), la Orazione in lode di Filippa Sassetti (cod* xxxviii» 
137) j e altre prose accanerai che. Compose uè Trattato sopra il 
compor novelle, che è nelle Prose fiorentine p- 1, t. IO, e un altro 
Dd fare ìe orazmii funerali stampato nel 1824 a Firenze presto 
n AI;ìglieri. Coltivi» con lode anc^he la poesia. Fa iusomma di 
nn* attività meravigliosa; e meriterebbe di cBser tolto dalFobno 
in cui giace, perché ci darebbe aa^ai materia per conoscere Torà* 
torta sacra del suo tempo in Toicana. ' — À far parte degli Alte- 
rati entrò nel l'ago sto 157:2; e te co per impresa « uaa botte the 
per il fervore del vino bi apeaza » col motto un leggiadro disde-^ 
gnùf volendo rappresentare « se stesso in quella hotte e gli acca- 
demici esercizi nel caldo che fa scoppiarla; onde esce fnorì il 
vìdo sì come escono fuori ì concetti nostri per gli aecademisl 
bollori » (cod. Rlccard. 2B45, o. 72), Nella Floreatma fa coaaolo 
Tanao 1530 con G. B. Strozzi e L. Glacomml coasìgUerì. 
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primordi, si fosse arricchita, Né dì questo le faeeFan* 
citrico lo imputavana a difetto ; che € in nna lÌBgu%| 
h quale tìia ancora nel suo principio» bì possono e si 
debbono amiucttere voci dalle altre, si come in una città 
che sia per ancora poco popolata, si accetta per abitante 
quasi oguuno3>: e perciò difendevano e lodavano Dante, 
che tale principio aveva posto in pratica. E andavano più 
oltre, spcciabncute lo Strozzi ed il Giacomiui; pensando 
che, se vogliamo mantenere alle lingue vita vi^o- 
l'Osa e farle sempre meglio corrispondere al fine loro, 
le dobbianto continuamente ampliare ed arricchire, o 
cob rimettere in ubo termini e parole che gik caddero, 
o con foggiarne di nuove, o con toglierle dai linguaggi 
fOTestieri o dai dialetti popolari noetrì ; il popolo poi, 
i^ocettandone Tuso, avi^ebbe loro dato Tim pronta del- 
l*ìtaliauità : lo scrittore però dey* esser parco e pru- 
dente in codesto ampliamento, né mostrarsi uomo vano 
ed amante delle novità. Quanto, poi, alla questione 
della superiorità di una lingua sopra un'altra, gli Al- 
terati dubitavano fortemente ae bì potesse neanche 
discoterne ; ma, pur ammesso che si potesse, quale do- 
veva essere il criterio del giudizio? Non ammettevano, 
senza molte restrizioni, che più bella si dicesse quella 
ehe pid si accoata alla greca ed alla latina; e, tutto 
►*1 pìtì, concedevano che la comparazione si potesse 
fere riguardo alla grazia ed ?illa gravità del suono, 
cbiainandone a giudice l'orecchio musicale ; pensando 
piuttosto che la dignità venga a ciascuna lingua dagli 
autori eh essa può vantare, e quindi, in un certo senso, 
p&saa dirsi migliore e più eccellente quella che abbia 
i^i^liori e più approvati scrittori. Postisi cosi, per iurza 
^i ragionamento, su la via del confronto, e con tali 
<^fiteri, essi non potevano neanche dubitare che il loro 
^c^are cedesse in gravità o gentilezza o ricchezza 
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a quello francese; ed era facile, con la conoscenxa 

profonda che avevano dei trecentisti e coi nomi di 
Dante Petrarca e Boccaccio, farne persuasi gli altri, 
e ribattere, ad una ad una, tutte quante le afferma- 
zioni deir Estienne, I particolari, poi, di questa con- 
futazione ed il fatto pid generale che senti vasi già 
il bisogno di determinare con leggi costanti la grafia, 
ancora incerta e varia, portarono gli Alterati ad oc- 
cuparsi anche di ortografia. Cosi giudicarono oppor- 
tuno chCt dovunque si accozzino una vocale in fine 
di nna parola ed un'altra in principio di quella che 
segue, si debba levare la prima e porvi l'apostrofe, ee 
già Torecchio non voglia altrimenti ; che qualunque 
volta si scriva parola che sia latina, si debba, scriver la» 
tinamente, meno quelle che hanno la n dìnarm alla f, 
nelle quali, sparendo la i^ la t suona ^ ; che la s sia 
da por doppia in mezzo a due vocali, e scempia fra vo- 
cale e consonante (il Davanzati però pensava che, es- 
sendo di sua natura una consonante già doppia, doresse 
sempre andar scempia) ; che nelle parole composte le 
parti f le quali abbiano ciascuna a sé proprio signi- 
ficato, non comportino^ per unirsi, raddoppiamento dì 
consonante, 

A queste discussioni di lingua e di grammatica 
sono da riallacciarsi quelle succose Osservamoni in* 
torno al parlare e scrivere toscano che il nostro Strozii« 
compose nel 1583 ad insegnamento dei princìpi medi- 
cei. Non sono né vogliono essere una gi'animatìca com- 
pi uta, € Intorno alla volgar lingua io son ito conside* 
rando », comincia lo Strozzi « quelle cose, nelle quali 
i più di noi sogliono errare, mentre parlano o scrivono, 
secondo che gli porta Tuso o piuttosto T abuso degli 
altri ; e perché i trattati hmghi o sbigottiscono o non 
cosi facilmente si mandano alla memoria, me ne sono 
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epedito in gran trerità 3». Difatti intorno ai nomi ar- 
verte solamente, che alcuni di essi possono avere due 
ed anche tre plurali, e che non è vera Tasserzione del 
Bembo « che la li ugna toscana abbia alcun nome in u: 
tu e gru e gli altri non Bono interi, bì bene tronchi 
/*er tue e grue >. Quanto all'nso dei pronomit neanche 
o^gi generalmente ben certo, osBerva : € errasi nel dire 
a.1 nominativo lui lei loro^ e se il Boccaccio e il Petrarca 
1.1 se irò no di regola, i poeti, massimamente i grandi, 
XI. OB sono tanto sottoposti alle regole che talvolta non 
l:^ «ssano o non vogliano nscirne, E cosi la invece di 
^^la nel nominativo è licenza o fretta segretariesca; 
^^ neanche ai dica, parlando di donna, io gli ilissi^ ma 
^^n le dissi 1^. Determinato qnindi Tuso di questi e quegli; 
^3. i altrui e mif e della « pazza bestia » che è il gliele; 
*"3provati i plurali, anche oggi comuni nel dialetto to- 
^ «anOj mia tua sua ; omettendo di parlare degli articoli^ 
^:^lje «non dan fastidio ai fiorentini s>, si sofferma un pò 'ai 
'^^erbi. Accennato che le coniugazioni son quattro e, come 
^xi latino, riconoscibili dair infinito, nota; ^ voi amavi 
fe discordanza, deve dirai voi amavate; ma sarebbe so- 
"verchia esquisitezza nel parlare o scrivere famigliare »; 
Ci i bì guardi dall* amavano per amavano ; <s amassimo 
^er amammo lombardeggia, e pid di un regolatore di 
lingua toscana saol errarci j^; « amara ^ chiamarà 
parrebbe che si avesse a dire, ma i fiorentini pronun- 
dano amerò, chiamerò ^. E accennato brevemente, a prò* 
posito degli avverbij che € si quistionò in Firenze agli 
anni passati sopra il mal e senteuziossi che e* potesse 
negare senza il non », e che ^ quantunque è indecli- 
nabile e vale quanto ed anche bencJte 5^^ e che se bene 
per benché e usato più volte da qualctie moderno, come 
Bernardo Tasso ; finisce, « desiderando brevità ehi 
lu'amava quanto prima valersi di quest* operetta a^. 
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IL TACITO BEL DATANZATI 



La quale sperava cbe « a' due riveriti ^ da lui non 
sarebbe riiiseita « discara o disutile ». Questo saggio 
dello Strozzi fu stampato e ristampato più volte siuo ai 
giorni nostri ; segno del valore e della bontà sua ; e 
invero la cbiarezza e la vivacità quasi dramiuatiea 
della dicitura, la determinatezza e praticità dei pre^ 
cetti possono farcelo gustare e pregiare anclie oggi* 
Ad un altro accademico AlteratOj al Davanzati, il 
Froject fu occasione prima e impulso a fare opera 
ben più grande. Se bene rEsticniìe nel suo libro non 
faccia della brevità una trattazione a sé, pur© v'in- 
siste destramente più qEa e più ìh, poicbé, egli av* 
verte, senza di essa ogni vanto di gravità e di n(y 
chezza perderebbe ogni valore: e ad un certo puuto, 
con un'abilità avvocatesca, prende il discorso elie Ta- 
cito fa dire a Cenale (Storie^ lY, 73) e su di esso raf- 
fronta le traduzioni di Giorgio Dati e di Biagio de 
Vigenère, Quindi, senza badare che il Dati si allargò 
a bello studio per « addolcire il testo si stringato e 
brusco » e per farlo « chiarissimo ^, come osservò bene 
il Davanzati, e facendosi forte del fatto materiale che 
a cinque parole latine corrispondono sei francesi e 
quindici italiane, sentenzia t « Vedi la lingua francese 
quante virile e robusta, e come ben valga a mante- 
nere la brevità efficace di Tacito, il più breve scrit- 
tore forse che sia; mentre l'italiana si dilaga floscia 
languida ed oscura 3^. Il Davanzati prese animo di 
ribattere questa pretesa particolare dell* erudito fran- 
cese « con l'effetto e senza contese ^ ; Tacito era stata 
la pietra di paragone, ed egli con la brevità di lui 
si mise a lottare. 11 26 luglio 15S2 presento un primo 
saggio della sua fatica agli amici, e se ne ragionò 
per più tornate e si corresse: il 17 marzo 1587 dette 
intero il primo libro degli Annali, e dair aprile al 
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^iag^o r Accademia lo t lesse e rivedde », Soltanto 
ttel 1596 egli lieenziò alle stampe questa prima prova: 
ooDteiito di aver riprovato felieemente col fatto H mal 
detto del francese. Per il conforto e con l'aiuto degli 
Alterati prosegui poi Verta, benché non i^li parcàse ne- 
cessario volgarizzare tutto Tacito e pensasse che il 
saggio dato bastasse a dimostrare « la fierezza del 
nostro volgare s^: e cosi nel maggio 1599 dette ai Giunti 
altri cinque libri; e nel 1602 avea già « fiorentiniz- 
zato > tutti i dodici che ci rimangono, e metteva in 
ordine i rìmaDenti cinque delle Storie, Comparsa, 
Tanno appresso, la traduzione del Politi, il Davanzati 
el>l>e per un momento, a sentir lui, intenzione di ^ strac- 
ciare » la propria; ma poi, pregatone dagli ainicij la 
donò tutta quanta, finita, agli Alterati, accompagnan- 
dola con una lettera affettuosa. Gli accademici dal 
giugno al settembre 1603 « si raganarono ogni giorno 
per rivederla e notaronsi molte cose per migliorare la 
detta opera con sodisfazione deirautore » : e se non 
ebbero essi la fortuna gradita di pubblicarla, resta 
pur loro il merito di averle dato impulso, aiuto e per- 
fezione e di averla salvata, se veri, agli scrupoli del 
&H0 autore. ^ 

Ai primi del 1581 tornato lo Strozzi allo svago dei 
viaggi, fu a Bologna, visitò Mantova e Ferrara, am- 
Dirò Yenezia. Sia per il freddo sofferto sia per la 
oppa lettura aolita, gli si ammalarono gli occhia e 
tóte due lungbi anni in forse di perdere la vista; 
piire, eletto nel 1582 a reggere TAceademia Fiorentina, 
pi dice il Salvini che il suo consolato fu dei più felici 



* Per maggiori notìzie ai veda il mìo opuscolo Una ietterà 
0» Bernardo Davanzali e il suo volgarù ^amento di Tacito t Fi- 
BKe, Cameseceliì, 1897. 
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CONSOLO HILL' ACCADEMIA FIOKENTJNA 



per varietà ed eccellenza dì lezionL II BoDamici, PraJ 
e 68 e a VerÌDo, Giovanni Battista Vecchietti, Y inceda 
Pitti ed altri molti leBBero di filosofia di lettera^nn 
d*arte di politica, commentarono luoghi di Dante i 
del Petrarca: lezioni che lo Strozzi si adoprò che foa 
sero stampate, giacché le accademie egli le teneTl 
palestre ove ei debbano esercitare « le forze del r in 
gegno a fine di metterlo in opera altrove e non pe^ 
ehindersi quivi 3^. * M"on so se per vezzo e per abiti 
dine di scuola noi parliamo delle Accademie nsual 
mente con sprezzo, pensando che non avessero neg&itf 
serio proposito ; mentre se le confliderassimo, qnaj 
erano veramente, scuole di preparazione e strumenti 
ad allargare o^i specie di cnltnra, ben altro gindiiii 
eo faremmo, e con pili amore ne studiercmmo i bene£« 
che recarono alla nostra letteratura ed alla coscienai 
stessa italiana. Non fermiamoci alle forme esterne ei 
ai riti pili meno ridicoli, né teniam conto dei non 
oscuri che allungavano gli elenchi accademici; 
pensiamo che una vita letteraria italiana comincìamini 
ad averla in esse* 

^ Magiondmento nel rendere il Gofisoìato ddV Aceiidem 
fiorentina m Orationi qìL 
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Già fatto adultOj voleFa il nostro Giovan Battista 

fermare il proprio avvenire: lo consigliavano alcuni 

al matrimonio ed alla corte, altri lo confoilavano al sa- 

cerdoaiio; incerto, egli implorava il cielo d'inspirarlo al 

meglio, * Pare che fosse innamorato, ma che la donna 

> vagheggiata o non lo riamasse o, più probabilmente, 

^à fosse d'altrnì ; al sacerdozio non sentiva la forza 

Vueeessaria, né disposizione; ricco, nobile, Strozzi, sen- 

|tÌ¥a repu|!;nanza a servire i Medici. Ad accrescere le 

Lane dubbiezze monsignore Alberto Bolognetti, allora 

tnunzio pontificio in Polonia, gli scrivevaj il 17 settem- 

[trelSSSj da Cracovia, che si mettesse in ordine per 

Itr^jrarsi a Bologna alFarrivo del principe Andrea 

' Battori, cui occorreva «persona dotta e nobile iusieme, 

. Gon la quale conferire di lettere :» durante il suo sog- 

jgioma in Italia e poi anche nella sua dimora in 

patria.^ 



^ Carte Strozzi-Ugticcionì, f.* 174 i Sonetto aUa Vergine, 

' Carte Strozzi-Uguccìouìi f,"* 137. Da questa fllza^ che con- 

»'Or»e moUe lettere allo Strozzi e minute dì lettere sue ad altri, 

tolg^o anche le notìzie che seguono. 
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OMOEI ED L'FFICI 



Alieno ìnfino allora dalla corte e ad essa reptit 
dosi inabile, non poteva cosi in un tratto risolversi 
ad accettare la proposta; né, d'altra parte, rignanloso 
com'era, avrebbe voluto ricambiare con un brusco 
subito rifiuto la benevolenza dell' amico. Altri dubbi 
ancora lo trattenevano: il posto, che gli si offriva, er^ 
conveniente ad un par suo, che poteva godersi a caga 
Ijropria agiatezza e splendore di natali? e gli occhi 
già indeboliti molto, gli uTrebbero poi permesso 1 
sodisfare a tal obbligo con coscienza ed in modo d»" 
gno dì tanto signore ? Perciò prese tempo ; scrisi 
ringraziando, al re di Polonia; si scusò gentilmcut 
col Bolognetti dì non potersi affrettare incontro a 
principe Andrea: finché, consigliatosi con gli amici 
accettò di esser compagno al giovane principe pes^ 
tempo che sarebbe rimasto in Italia, senza obbligar» 
a gegnirlo poi in Polonia, Se non che il granciuc* 
Francesco I, saputa la cosa, non permise che lo Strozz. 
partisse ; e gli fece accettare una pensione annua d^ - 
duecento scudi, col carico apparente di assistere agL: 
studi dei giovani principi. Cosi finirono le incertezze 
Siovan Battista restò in Firenze^ accanto ai Medici^ 

Ma come, dunque, sentiva egli della sua famiglia 
e di quella dei Medici? Fu sua eura costante, dall£ 
prima gioventd alla più tarda vecchiezza, raccoglier^ 
e far conoscere le glorie di quelli tra* suoi maggioi 



■ Gli ficriveva Antan Maria Strozzi Del giugno 1595- € Mi renA' 
certo che V, S., aegiictido la fortuna deS cardìyal Borromeo, afT^ 
toprawmta la ventura «ìie duca Francesco vi tolse: dico qaan* 
V. S> fu ricbleato dal frateUo del re dì Polonia il c^r(3ìuale, qu& 
tanto vi deiiderav^^ con ofìfertii di tanta grò b sa pensione, e la uxM 
tavola è onori ; e so bene il dispetto cbo n'ebbi io * (C;ivte Strosss^^ 
Ugueciouij f. 246). H principe Andrea non era fratello, ma uipo^ 
del rt5 dì Polonia, 
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X quali nelle armi o nelle arti belle o nella vita po- 
litica si iosser segnalati : cosi, dairamìco Antonio degli 
^Ibizzi proeiii'ò foaae narnita la vita di Piero, difensore 
della libertà repubblicana di Siena; mentre da sé com- 
ponera quella di Palla, Tavversario dell'altro Cosimo; 
e via vìvl ]^roeedendo, nel 1590 aveva « messo insieme 
nn Mist retto di tutta la famiglia ^^"^ e vi lavorava ad 
estenderlo ed a completarlo ancora nel 1033, quando, 
trapassati gli ottaiitadue anni, pochi pili giorni gli 
rimanevano di vita®. Può dirai cbe con coteste rìcer- 
clie apri la via al senatore Carlo di Tommaso. Delle 
donne di casa Medici egli cantò la bellezza e la graxia, 
né avea torto, e degli nomini vantava lo splendore la 
bontà r accortezza e, sopra tutto, la buona fortuna: 
de' suoi maggiori esaltava l'ardire e compiangeva ma- 
linconicamente la mala ventura dei loro sforzi 

— Segno che 1 Ciel non vuol cbe si contras te — . ^ 

Né accettò la volontà di Francesco I, senza contrasti: * 
la vinse tuttavia sul timore di avvilirsi o rendersi schiavo 
il desiderio di lode, la compiacenza di essere in luogo 
d' onore e forse anche il bisogno, o T illusione, di aver 
alcuna parte ancora nelle faccende politiche. 

Non Ferdinando I, di duo anni più vecchio dello 
Strozzi e che soggiornò, sino alla morte del fratello, 
quasi stabilmente in Roma ; né Ferdinando II, che 
nacque nel ICIO, dovettero essere i principi ai quali, 
come dice T arcidiacono Luigi, ^ Giovan Battista as- 



^ Questo Misireito è neHa f,* 145 delle la ed esime cario. 

* Calte Str^-Ugacc, f.» 159: lettera di Fededco Strozzi a Q. 
Battista, Ferrara giugno 1581. 

3 MgL VII, 325, e. 110: Sonetto a Filippo Strozzi, 

* Carte StT,-Ugn(:e,, f.* IGl: lettera di Vince usto Strozzi, da 
Uaciiemore ^ febbraio 1633. 
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OCCUPAZIONI TAEIE 



fflBté, mentre erano giovani, sempre agli gtndì >:^ piut- 
tofito arranno potuto giovarsi della sua conversazione 
il prineipe Giovanni, nato nel 150G da Cosimo e da 
Eleonora degli Strozzi ; Antonio principe di Capi- 
strano nato nel 157t> da Francesco I e da Bianca 
Cappello, e Maria, pure di Francesco, poi regina di 
Francia. Aggiunge l'arcidiacono che, appunto ad ia- 
BCgnamento di quei principi, furono composte nel 1583 
quelle Osservazioni iniornù al parlare e scrivere to- 
scanOf delle quali ho già discorso pili sopra; né io, 
pur dubitando, posso assegnar loro altro scopo o data 
di inerente. 

Tra la corte granducale e le accademie, a Balco- 
ne visi presso Pisa ueirin verno, a Fiesole ed a Firenze 
il resto deiranno, trascorse lo Strozzi gli anni suoi 
fino al 1590. Lo troviamo partecipare nel 1586 alla Ma* 
sellerai a dei poeiif la quale irritò il Tasso che vi era 
figurato;^ e nelle nozze del granduca Ferdinando con 
Cristina di Lorena ordinare insieme con Giovanni 
de' Bardi e col Bontalenti la grandiosa rappresenta- 
zione della Pellegrina di Girolamo Bargagli: è dello 
Strozzi rintermedio quarto e sua è la invenzione del- 
rornamentazione allegorica del teatro ^ Nel 1583, in- 
sieme con gli accademici Alterati Francesco Bonciani 
e Alessandro Binuecini ed un Eucellai, si dette a cu- 
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i Sal?ii<ii, Fasti consolari cit. p* 247* 

* A, SoLERtT, Vita di Torquato Tasso, I, 471. Hel M|fl, vm, ^ 
55 iono due niadrig^ali ùì G, B. tioatro^ ueì quali il Solerti ravvisa 
qQelii della ALiBcherata» 

' G. GuN^tiììi^ Sulle orioni del dramma musi caie f Bologna, 
1893, (Estratto dsìl Fropuf/natore, ju s., fas«. 31-33, 33) pp, 50, 54; 
e più diatesamente parla della festa Bastiano de' Rossi, Desa'i- 
jfffone deìl-apparato e dagrintermedi fatti per ìa cùmmedia etc, 
FireiiKe, Padovani, 1589. 
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rare la ristampa del Villani, lavoro che li occupò per 
ben tre anni : condotta, per il tempo, con assai buoni 
criteri sotto la guida del Valori, la edizione riusci una 
delle migliori che si abbia. ^ Pure di questi anni, e pro- 
babilmente nel 1583, richiesto dall'Angelico tradusse 
in volgare la Elegia de Radagasi et Getarum caede ad 
urhem Florentiam; e fece cosa migliore dell'amico 
Nero del Nero : non bella però, che la Elegia di nes- 
sun abbellimento era suscettibile.^ 

Nell'ottobre 1590, cedendo finalmente alle preghiere 
degli amici e dei parenti che lo volevano alla corte 
pontificia, andò a Boma. Fece sua stanza la Vallicella 
nella congregazione dell'Oratorio^. « Qui », scriveva 
^ir amico Baccio Valori *, « vivesi in comune, e per 
condimento della tavola si propongono sempre due 



^ É la edizione giantina del 1587, Storia di Giovanni Villani 
nuovamente corretta e alla sua vera lezione ridotta con il ri- 
'scontro di testi antichi. Che ci avesse parte lo Strozzi, ne ab- 
l>iaino certezza dalla lettera che il Bonciani scriveva al Rinnc- 
«ini da Madrid il 20 ottobre 1584 (Riccard. 2438 bis, lettera n.o 
260); e che il riscontro fosse opera degli Alterati lo confessa il 
Valori nella dedicatoria del libro al granduca Francesco. 

* La Elegia deirAngelio vien dopo il De Aucuj^ di lui 
^6S8o, nella stampa dei Giunti, Firenze, 1566. La traduzione dello 
Stronzi, che è in ottave, si trova nel cod. Mgl. vii, 329, e. 125, e 
comincia: 

Quanto il cantar con dolce alta armonia, 
«neutre quella del Del Nero, che è nelle Carte Rinuccini f.» 20, 
pfiueipia col verso 

Quanto i vaghi colori i bronzi e i marmi. 

^TOnean^ente questa della f.» 20 va pure sotto il nome di G. B. 
Stronzi. 

^ Il Capecelatro ne' suoi due grossi volumi de La vita di 
Filippo Neri, Milano, 1884, non fa neppur cenno delle relazioni 
dello Strozzi con il santo fiorentino. 

"• Bibl. Nazionale di Firenze, Rinucc. f.* 18. 
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SCRIVE CONTRO IL MACHIAVELLI 



dubbi; cosa che insegna assai e non affatica punt 

Hanno in costume di ragionare dopo vespro tre e 
loro in chiesa, mezs'ora per uno; cosa che prodac^^ 
fratto mirabile, perché il lor fine è il muovere e no* 
il far meravigliare: Die, perché non sono sacerdote 
fanno parlare, ogni domenica mattina, non in chies 
ma nelFoTatorio, e ci sodo cominciati a venire cardi- 
nali: cosa da sbigottirmi o affaticarmi a questi caldf 
di soverchio, se io non mi coufidassi nel buon padre 
Filippo, che ci fa con le sue orazioni far ciò che e' 
vuole. Suppongo che V.S. sappia ch'egli è fiorentino..,* 
Il papa i cardinali e tutta Eoma lo stimano infinita- 
mente, ed io ringrazio Dio che a tutte Tore Bon seco*. 
E dalla Valli cella cominciò in Koma la fama e la for- 
tuna dello Strozzi : con la non comune dottrina in 
materia di religione ei acquistò la stima del Posse vino 
e del Baronio, affascinò il Borromeo e lo stesso Filippo 
Neri con la modestia e la facile ed arguta eloquenza; 
Cinzio e Pietro Aldobrandini, uepotl del pontefice, 
quasi se lo contesero ornamento delle conversazioni 
loro; papa Gregorio persino gli offri il vescovado di 
Pistoia, Giovambattista segui specialmente Cinzia 
«gran parziale de* letterati 3^, nell'Accademia del quale 
trovò l'amico suo più caro e pin devoto, Antonio Qua* 
rengo, 

Innocenzo IX, dietro le preghiere specialmente dei 
prelati deirOratorio e dì san Filippo stesso, volle im- 
piegare l'ingegno suo in prò' della Chiesa « eleggen- 
dolo a scrivere contro il MacliiavelU e il signore della 
Nue 3*, ^ 0, perché il discendere a eerte particolarità 
suole abbassare^ € contro grandi scrittori in difesa 

i Mgl vin, 1281 : lettera di G- B- Strozzi a Iacopo Qaddì, d^ 
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della religione cristiana» come stampò il Gaddi. ^ 
Che cosa Bcriase, per ciò, lo Strozzi? Il Possevino, 
quello stesso che persuase Paolo IV a mettere atrin- 
dìce il Machiavelli ed a confermarvelo il Concilio di 
Treiito, scriveva il 1*" febbraio 1592 da Eoraa a Giovali 
Battista^ già tornato a Firenze : « Se bene io vo pen- 
sando che V. S- abbia ricevuto la lettera mia che co' 
quaderni che restavano a tradurre io Le mandai, si 
come mi Ficliiese, nondimeno ho voluto aggiungere 
queste poche righe con dirle che, poiché è finito di 
tradursi il libro, come spero che avrà fatto, mi sarà 
gratissimo che mi mandi la traduzione , , . . . Ed iscri- 
vami se vuole che si ponga il suo nome o no, o forse 
se Ella pensa di dedicarlo, con quel che le si aggiun- 
gerà del Bodino già tradotto, al nuovo pontefice Cle- 
mente vili»,* Ora, nel 1594, ma con privilegio con- 
cesso fin dal 1593 e con in fronte una lettera del 1592, 
veniva alla luce, con la data di Londra, di Antonio 
Possevino il ludleium de Nuaù miliiis Galli ^ Io. Bor- 
dini etc, quibusdam scriptis: nel quale il nome di 
Giovan Battista Stroxì^ì non comparisce affatto; ma 
dalle sopra citate lettere mi sembra derivare evidente 
che il libro nella sua forma latina, almeno per la 
parte riguardante Les discours politiques et mtlìfaires 
del della Nue (e di questa può esser sua anche la so- 
stanza), fu steso da lui. Suo certamente è il Discorso 
se il principe deiba farsi piti amare che temere ^ al 
Granduca Ferdinando I ; nel quale, con argomenti non 
già preconcetti, ma tratti con buon senso dalla realtà 
delle cose e dalla conoscenza delle passioni umane, e 



J I. Gapdt. Adìùcutiones et Elogia^ Firenze, VòZ% p> 121, 

5 Mgl. viir, ISSI. 

3 È a stampa tra le Oiationi cit. 
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TOBNA A FIRENZE 



con chiarezza stringata di stile eil abilità critica, so- 
Btiene, contro la nota opinione del Machiavelli (gene- 
ralmente, secondo lui, esagerata e fraintesa), clie un 
principe deve sopra tutto cercare Tamore dei suoi sud- 
diti, se vuole assicurarsi la BÌgnoria la quiete e il be- 
nessere; il timore generando odio, e Todio ribellione. 

Anche neir Accademia degli Alterati ebbero un'eco 
le questioni machiavelliche, ma lieve compera lieve 
allora la sua vitalità; e risonò appunto contro i tra- 
vadimenti dei cosi detti autimachia vollisti, a difesa 
del grande politico fiorentino. 

Sul finire del 1591 lo Strozzi ^ ebbe nuova che il 
fratello Federico, da lui prediletto, era caduto malato , 
e parti subito in gran furia per Firenze, Le cure af- 
fettuose di lui e della famiglia a nulla valsero ; Fe- 
derico mori. ^ Il dolore di questa morte e nuovi tra- 
vagli tennero Qiovan Battista per alcun tempo a 
Firenze, Il fido Quarengo ad ogni corriere Io pregava 
e scongiurava di tornare a Koma, dove lo desiderava 
anche il pontefice Ippolito Aldobrandini, fiorentino, 
amico vecchio di casa Strozzi r si che, appena ebbe 
sbrigato gli affari, sul finire del 1592, parti a quella 
volta. Gli amici novamente avrebbero %"oluto che si 
fosse presentato « in abito clericale »; ma non n'ebbe 
la forza, * A Roma si fermò più di un anno e mezzo; 



^ Nato tiel 1547, a^veva studiato & Pisa e fu nno dei mìgUoi'] 
Ecolari in filosoflar del Verino il vecchio. Fa accademico Alterato 
intorno al 15TG, proposta) da Filippo Hasictti, e nel IbSù fu Coa- 
solo della Fiorentina. Ho letto di lui a] e uni madrigali e poche 
altre coserelle dìiperse qua e là in piiì mactoscritti; il Salvìm ci 
afterma che scrìveva latino con facilità grande e poetava persino 
in greco; e fu un appassionato postillatore di lìbrL Lasciò una 
JìgJia, Caterina. 

* Calte Str.-Ugucc, f* 197: lettera dì Franeesco Barberini, 
lioma, 2é aprile 1692. 



^frequentando la corte e le conversazioni dei prelati 
*^aggìon, partecipando ai lavori delle accademie, 
^::;ompagno gradito a tntti. Alla Vallicella, dinanzi ai 
:jyadri delT Oratorio, tessè le lodi di San Gioyan Bat- 
tista e poi quelle di san Benedetto, nella ricorrenza 
^elle feste loro. * Neir Accademia del cardinale di 
^ san Giorgio « alla presenza di altri cardinali e gran 
B personaggi », recitò la lezione in lode del poema eroico ; 
nella qnale, contro la opinione di Aristotile, antepose 
il poema eroico alla tragedia.^ 
H Nel novembre 1594 egli era di nuovo a Firenze, a 
^ soffrirvi nn nuovo dolore: la morte d'nn nipote. In- 
tanto a Eoma il Quareogo si adoperava a tutto buo 
potere per procurargli una pensione dal papa ; per ciò 
anche si affaticavano il cardinale dì san Giorgio e 
Federico Borromeo, e sollecitava di persona fino il pa- 
dre Filippo Neri. Ma Tentrate della Chiesa erano tutte 
quante impegnate ed era difficile trovarne di nuove : 
pur finalmeute, con la buona volontà del pontefice, fu 
ottenuta nna provvisione annua « di 150 ducati di ca- 
mera »;'^ cinquanta più che al Tasso. Tutto contento 
il Qu arengo ne dava notizia air amico : « già mi par 
di veder un cocchio graziosisftimo air ordine, sentirla 
cercar cocchieri, biada fieno paglia rimessa..., ?►. Ma 
^m Giovan Battista, pur non rifintando, par che non rìma^ 
neese gran che soddisfatto, « forse perché le male lin- 
gue dicevano che la pensione era stata piecol favore >: ^ 
talché, quando, poco dopo, il cardinal Cinzie lo voleva 



^ Carta Str.^Ugucc, f. 137, ìjì me^zo a boscze di altre prose. 

^ In Oration cit; p. 189- Il medesimo tema egli trattò anche 
in versi : Carte Str.*Ugucc.i f. 166, 

a Mgl. vni, 1399 ; lettera del Quarengo, 3 febìjraìo 1595. 

* Mgl^ vin^ 1399 : lettera del Quaretigo da Roma, senza data, 
ma pofittit'iore al 10 febbraio 1595 e anteriore al 2d aprile ae^^uente 
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ad Ugni costo oratore ai eolenni fnneralì che prepa- 
rava al Tasso, egli faceva rispontlere che non poteva. 
Veramente centocinquaiita ducati o duecento scudi a 
lui, che ne passava poi trecento al giovane Ciaropoli, 
non erano molti, né parevano provviijiione de^na di un 
papa amico : le invidie potenti di corte avevano bri- 
gato in ciò ch*era più facile riuscissero, nella distri- 
buzione dei doni. 

Neiramicizia e nella stima specialmente di Fede- 
rico Borromeo trovò conforto alle site disillusioni. Ap- 
pena fatto arcivescovo di Milano, il cardinale volle 
che gli promettesse di accompagnarlo alla nuova re- 
sidenza e di rimanere con lui, sempre, aiuto nella di- 
rezione degli affari, cora])agno e maestro negli studi: 
nel 8U0 linguaggio piacevole ed espressivo il Qua- 
rengo già chiamava T amico « tromba spirituale del 
cardinale ». Espressione che poti-ebbe acquistare mag- 
gior significato, ponendola a riscontro con altre parole 
dello stesso Qnarengo: « si apparecchia il cardinale a 
voler predicare, di modo che il libretto di V. S, non 
verrà poco a proposito)^, e con la diceria che le cose 
letterarie e le prediche stesse del Borromeo non fos- 
sero tutta farina del suo sacco. Andò Giovan Battista 
a Milano, e vi rimase dal luglio al dicembre 1595; e 
sebbene pia non vi tornasse» le sue relazioni di ami- 
cizia col Borromeo durarono sempre cordialissime. 
Che il cardinale ricorreva spesso a lui per consìglio 
e in questioni letterarie e in dubbi religiosi - di che 
si scusa nelle sue lettere, - e cercava di render con- 
traccambio , usando ogni sorta di gentilezze al Ciani- 
poli in Padova e alle altre persone che Io Strozzi gli 
raccomandava: fin che nel 1017 gFinvlò, ed e tal se- 
gno di stima e di riverenza die non poteva maggiore, 
€ una particella della pianeta dì San Carlo, e della 
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l>oiì^a istessa, che servi per ascìngare il corpo di lui, 
€ii-X^ndo s'apri dopo la morte s^. ^ La veneranda reli- 
quia « nel giorno della festa del santo, nella Chiesa 
tleclieata a lui 3^ in Firenze, si cinse al collo lo Strozzi, 
*^Oii devozione e solennità.* 

Tornato da Milano, si formò alcnni meai a Firenze, 
ndi nelTa^osto 1597» per non rompersi con gli amici, 
^ee una scappata a Boma: ne tornò nel dicembre^ e 
Vi Tiscappò l'anno appresso. Di nuovo in Firenze nel 
I0O7, con la intenzione di fermarsi, volle rilevare ad 
^Hore gli Alterati, eli e, in sna assenza erano andati 
In^ngnendo nn giorno più dell'altro, ed anzi avevano 
corso pericolo di scomparire, assorbiti dalla Crusca, 
-Dopo quella degli Alterati erano sorte in Firenze altre 
-A^«2€iadeniie, principali quella della Crusca e dei De- 
^^c^si: aneh^esse da piccole brigate di amici, che avean 
^^oiminciato ad adunarsi senst'altro scopo che di pren- 
ci ^r e onesto sollazzo col conversare di lieti argomenti, 
^SL Crusca, ordinata ad accademia da Leonardo Sai- 
^isLti e da lui cubito posta al cimento della pubblica 
^discussione con farla partecipare alle controversie prò 
^ contro il Tasso, ebbe presto vita rigogliosa: datasi 
I^Ha compilazione del vocabolario della lingua con la 
Protezione fin quasi dal suo nascere della corte e del 
S^O Terno, è forse l'unica in Italia, la quale possa vai*- 
ta*i*ei di vìvere da pid che tre secoli senza, si può dire, 
^^termittenze ed abbia la speranza delT avvenire. L^al- 
^^^ dei Desiosii invece, quasi nessuna traccia lasciò di 
®é- Le arevan dato principio « cinque giovanotti ^ molto 



1 Mgl. Tiir, 1399: lettera del Borromeo, Milano 18 aettem* 
^Te 1617. 

- Carte Str.-Dgfacc., f.* 187= minata di lettera di G. B. al 
Borromeo. 
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per nobiltà e per ricchezza e per lodevoli maniere rag- 
guardevoli tra tutti gli altri 3^ : inspiratore Agostino 
del Nero, figlio di quel Tommaso, che abbiani visto 
fondatore deirAccaderaia degli Alterati, La chiama- 
rono dei Desiosi a indicare il ferventissimo desiderio 
loro della virtù; ed era nome dicevole anche alla loro 
età giovanile: la regolarono con le leggi stesse degli 
Alterati, tranne che ridussero a tre mcBi la durata del 
reggimento ; e tennero fermo anch'essi che le adunanze 
sarebbero sempre strettamente private- Avevano stanza 
in casa di Agostino del Nero, che fu primo reggente 
nel giugno 1587, col nome di Ardito. Volevano eser 
citarsi a ben parlare ed a bene scrivere , e leggevano 
specialoiente il Petrarca; ma rimpicciolirono ben pre- 
sto nelle gare. - 11 reggente assegnava un caso a quel 
r accademico cui sarebbe toccato di leggere, perchè 
ne discorresse prò o contro: poi, a chi veniva dopo 
di lui imponeva che, trattando della medesima materia, 
persuadesse il contrario. - Pure prese in breve tanto 
credito anche qncsta nuova Accademia che « pochi 
giovani avea nella città, che attendessero alle belle 
lettere, i quali non fossero divenuti volentieri accade- 
mici Desiosi ^ ; * tal che il numero di essi in poco pid 
di due anni era divenuto tanto considerevole che gli 
Alterati e la Crusea nelle adunanze ordinarie dì 
poco forse punto la sopravanzavano. Sorse allora in 
molti il pensiero di unire le tre Accademie iti una, 
« la quale sarebbe agevolmente divenuta la più no- 
minata che da gran tempo si ricordasse essere stata 
in Italia »* La Crusca ebe aveva già in animo la coni» 
pilazione del vocabolario e cercava aiuti per tale ina- 

i Cod. Mgl. n, IV, 15: Memmit degli Accademici DesioH 
seri Uè da uit De si 09 q* 
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pTe^a, si fece a patrocinare l'unione; ed mm sera del 
^^^€!ìitibre 1590 iu caBa di Marcello Adriani, allora cen- 
eore degli Alterati, trovatigi Francesco Marìno^zi e Bac- 
cio (ì he l'ardi ni, ancb'eg^i censori ri e pei ti vani ente della 
^-ftigca e dei Desiosi ^ e caduto il ragionamento sn cote- 
<• disegno dì unione, ciascnno dì loro preiàe imtiegno 
proporlo uella propria accademia, e insieme ne fe- 
*Cero il compromesso in iscritto il 10 gennaio 1591, Quei 
del Fndlone lo accettarono con tutti i voti favorevoli; 
DiSL gli Alterati che avevano luia tradizione non inglo- 
l'iosa di pili che vent^anni. prima presero tempo a rispon- 
dere, e poi «parendo loro nuova e sconvenevole prò- 
P<^sta, poiclié tacitamente conteneva T annullamento 
rt^lle lor leggi e dei lor costnmi, per manco male de* 
i>>erarono non ne far più parola e eosi impor fine a 
,cin.esto trattamento»,^ 1 Desiosi, i quali a deliberare 
tv^ licitavano di conoscere raniiuo degli Alterati, poiché 
)"* ebbero conosciuto, si rifiutarono anch'essi* Tutto finlt 
p^T allora, con una freddura di Scipione Ammirato, 
*^lae disse, sapersi che della crusca e dell* acqua far 
^i poteva unione, ma non della crusca e del vino. 
Grave era stato il pericolo, ma gli Alterati non uì 
^Tuno riseoBsi troppo dal loro torpore : né avevano valso 
.^d infiammarli Tatti vita ed il pungolo dell'Adriani e 
fsll ^Ammirato, B insci a destarli nel 1599 lo Strozzi» Per 
%liere ogni futuro pericolo di anemia pecuniaria, egli 
4ette air Accademia « stanza capace e adorna » nel suo 
lazzo - - il che fece dire a quanti scrissero di lui, che 
fondò in sua casa T Acca demi a stessa, mentre solo ve 
J'itccolse Bonnecchiante: - indi per adoprare una sua 
fmse, mise un tallo sul vecchio,^ facendo vincere 

* Tornata del 26 gennaio 169G, 

* Diario, toTData del 15 loglio 1599, 
» M^L IX, 124 1 minuta di lettera a don tTlovanni dei Medici* 

i 
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per nuovi accademici Filippo Valori, Carlo Bartolo 
lacapo Soldani ed altri nove giovani pieni di buon^ 
volontà, già accademici Desiosi, Egli stesilo il preseat 
solennemente il 29 Inglio 1599, con noldle discorso con- 
fortandoli allo jètiidio delle lettere alle sciente e alla 
virtù, e distrilmeudo loro un opuBColetto di massime 
morali per queir occasione da lui composto. ^ 

Noi conosciamo € la stanza capace ed adorna k 
Era nn grande salone» con volta a mezza botte : en- 
traodo si scorgeva di contro, a sinistra nel mezzo della 
testata, la sedia in velluto ed oro del reggente, a due 
scalini da terra ; al muro erano le imprese dei sette 
fondatori: e sopra, nel aemicercliio, il tino accademica 
con tntti gli strumenti della reademmìa e con festoni 
di tralci uve e pampani accortamente intrecciati- 11 
reggente avea di fronte, nell'altra testata, la cattedra 
dalla quale gli accademici parlavano, una bigoncia 
da vendemmiare, collocata sopra sedili da hotte; dietro 
ad essa quattro piedi di vite ben avviticchiati insieme 
facevano quasi spalliera, e tanto si alzavano i loro 
capi che sopra la bigoncia formavano an pergolato, 
intessuto maestrevolmente di triilei pieni di uve e di 
pam pani. Presso ai muri laterali, un gradino jla terra, 
stavano sedili in legno : su ciascuno era scritto il nom^ 
e dipinta T impresa deiraceaderaico cbe vi sedeva» e 
sopra, perpendicolarmente, attorno attorno attaccate al 
muro, erano le imprese degli accademici, in forma ar- 
cuata, con ornamenti ad intaglio. Dai fregi dello imprese 
sino al grado dei sedili e in ambedue le testate girava 
tutta la stanza un paramento ricchissimo di seta, com 
testo di uve pampani tralci e vilucchi retti da un grati- 
colato di canne sottili, vari di grandezza e di colore, 

1 E nella f."i 170 tleUe carte Strozzì-UguccionL 
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La rinnovata Aecademìa il Tenero nostro indirizzò 
pei* uuoYa via. Il lavoro vi ricominciò a fervere fé- 
pondo e vario; ma non le Bolite lezioni di retorica e 
di poetica o il coinenk^ dì antidii poeti o le discua- 
r sioni m le controversie letterarie <lel giorno erano più 
i soli eaercizi accademici: la Baia degli Alterati fu 
«pesao, per volere dello Strosizi, f[aaBÌ un tempio della 
Critica, Cosi fu lotta e riveduta la Macca delV llniverso 
di Raffaello Gualterotti; e furono corretti i sei canti 
I Ialini del Martirio di Santa Caterina egiziana del- 
, raccììdemìco Alessandro Einuceini, ed i dodici libri 
, Sebastiani Slacci Sattridos , mandati da Giuliano 
Giaufigìiazzi; fu esaminata la tragedia Cor radino di 
'Giulio Rufo, e la traduzione dell* JZmrfe fatta dal TEli- 
cona. 1 Giovanni Battista steRSO portò una bella e an- 
iioa traduzione deiropera religiosa Horologium sapien- 
iiae del beato Enrico Susone, la quale si doveva ri- 
stampare, «per riscontrarla con più testi antichi latini 
! tosacani »; e questo esame critico tenne occupata TAe- 
ademia senza interruzione dal giugno ICOO al settem- 
1602 « in cui finissi ^ dice il Diario « di riscontrare 
nsiderare, » ^ E pure di questi tempi si fini V erta 
h€ito ; e fu acconciata un'altra grande gloria degli 
rati» la traduzione degli Opuscoli morali di Flu- 



ii poema del Gualterotti è a stampa solo in parte, Firenze, 
ati, 1600: quello rie! Rinucciui vide la lacc nel 1613^ ptire in 
irenze presso Cosimo Gitinti, Ignoro elie opera fosse queUa 
iniifìata dal Gìantìgliaz/à ; la tragedia ilei Rnfo è nel ms. Mie- 
irdiano 739« L.^ Elicona era Gìovatmi Battista Ribaldi, accade- 
Bp fiorentino. 

jff* IJ testo volgare che lo Stros!KÌ aveTH tra mano era prolja,- 
umeiite quello trecentesco del Davan^ati ; poi passato nella bi- 
Uoteca Strozzi e infloe neUa Magiìabeeliiana ha ora la segna- 
iira Naz. ir, iti, 412. 
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tarco, fatta dal Torbido, Questa del volgarizzare i 
ci pali autoi'i classici era stata delle care maj 
ch'ebbe rAecademia sin da* Baoi principi: prima 
state alcune odi oraziane e dialoghi dì Lnciano ; a^ 
tenuto dietro i 3Iemorabili di Senofonte e alcnn 
zioni di Cicerone; lo Strozzi aveva portato le Ti 
ni€ di Sofocle e le Fenisse di Euripide: poi, i^ul 
del 1574, era stato concordato di leggere ed epitt 
le Vite parallele di Plutarco. Passare quindi 
Opuscoli era facile, e ancora pili perseverarvi a 
stanza e godimento» in quanto die erano occasi' 
molteplici quistioni storiche letterarie politiche 
si e me filosofiche religiose e morali. Per dar ord 
maggior utile alla lettura era stato dato carico 
driani di tradurli e conientarli per il primo, ec 
altri accademici fatto obbligo di prepararsi volta 
a migliorare e completare Topera di lui^ giova 
di altri testi latini e greci e di antiche tradu: 
cosi, adagio adagio e per la mole del lavoro e ] 
solitudine intermittente deir Accademia, dal B Betti 
1587 al 6 settembre 15tì5 il volgarizzamento era 
finito» A rivederlo e correggerlo gli Alterati erai 
capati ancora nel settembre del 1602, reggente \ 
nero, né, quando due anni appresso mori TAd 
erano anche giunti alla fine : li animò allora lo St 
perché si affrettassero a darlo alle stampe, trìb" 
stima e di riconoscenza verso il morto, occasioni 
nore per rAecademia. * Ignoro per quali cagioni. 



' Diario, 1 loflio 1604. Il MazzachelU ne' aaoi ScfUtoi 
liani dubita che rAdriam morisae proprio oal lB04j mi p 
togliere ogni dubbio, riferire alcune parole dal Diario lìi 
ceaco d^Ambramo, cb'è uel ms. Marne. 314, « Lunedi a di X'. 
gm 1G04 a ore 21 in circa quasi Bul>ito passò a miglior Tita 
cello Adriauf].... nella sua riUa airAutella fior' era per dipt 
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Ièlle questo laroro, che al pari di quello del Davaiizati 

era Eato e cresciuto fra di loro e per loro, ebbero ^li 

jA^lterati la ventura dì far uscire nel mondo sotto ^li 

'a.\ispici del tino aceadomico: ugualmente clie la Poli- 

t^m V Etica e la Bfdorica d* Aristotele, e lo scritto 

JDella elomuione altri btiito a Demetrio falereo, e le 

JLmnni sopra Veduca:^ione della ìiobiltà fiorentina ^ 

fc^lie l*Adriani Btcì^so tradusse o compose per riticita- 

Hsiaento e con Taiuto degli amici Alterati. 

H Cosi in casa del nostro Strozzi intorno air Adriani 

~ ^1.1 Davanzali ed al Rinuecini, tutta una nuova schiera 

^k\ giovani volonteroBi, come il Doni il Valori TAdi- 

xiiari il Deti il Gaddi il Soldani e il Ciampoli, andava 

T'afforzando la propria cultura ravvivava V ingegno 

i^aturale e si addestrava al bello scrivere* 



li lunedi aegueote xxvin sì fece le Hue cseq^uie fuoerali auntuose, 
^ ovverà presente e tutti U sua parenti e tutti U Aceademiei Alte- 
rati; e dal molto e reverendo Averardo de' Meiìici [accaderaico 
Alterato imr esso) giovane di teuern età e dì bello aspetto in 
'i^ito sacerdotale fu recitata una bella e grave oraatone in lode 
del detto defunto con satisfazioae dì chiunque era preseute *. 



L'AcGademia àeglì Alterati^ che dette alla pnla£ 
zina di santa Trinità la eonvei'aazioiie pili giovami 
mente gioconda e più intellettuale che adornasse Fi-' 
reme, distraendo a Bé ogni attività dello Strozzi, gl£ 
lasciò ormai pia poco tempo a' suoi etndi particolari 
e ben poche altre cose egli lece per sé. Nel 1603, ri- 
chiestone dal grandnea toscano, compose un brevd 
Trattato della famìglia dei Medici, da mandarsi — 
si legge nella lettera a Belisario Vinta — « a principe 
grande in lontani paesi > ; e non fece uno dei soliti 
panegirici, nei quali e la sfacciata adulazione non ii 
vergogna a mentire 3^: lodò rubilità, ed ammirò la for- 
tuna che la famiglia Medici ^ ebbe, sola fra tante, di 
rasserenare col suo splendore le tumultuanti tempeste 
della Repubblica fiorentina s^. Invitato nel 1610 a con- 
tinuarlo sino a quest'anno ^ per mandarlo a lioma allff 
scrittore delle più illustri famiglie d'Italia », dal voi 
gare lo trada^sse in latino con brevità abimstanza ele- 
gante, aggiungendovi pochissime notizie nuove.* 

^ E a stampa in questa nnoTa forma , Firenze, SermartcUl, 
ItìlO; ed ha le lettere del 1003 e del 1610 a B, Vinta, 
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Nel 1606, quando sorse contesa tra la Chiesa e la 
Repubblica veneta, egli mandò un'orazione al doge 
Leonardo Donati, suo amico personale, per indurlo a 
credere a Paolo V ed evitare cosi dolorose rappresa- 
g'iie. 1 Due anni appresso colse l'occasione dell' anni- 
versarlo della morte di Ferdinando I granduca, per 
tesserne solennemente l'elogio in San Lorenzo -,2 nel 
1616 compose un'orazione a Maria dei Medici, quasi 
a ciifenderla dalle accuse francesi. ^ Nel 1617 ristampò 
1^ Poetica del Vettori.^ L'ultima sua prosa accade- 
^^ìca che si conosca alle stampe — la Lesione in hia- 
^^-^^10 della superbia — egli recitò a Eoma in casa del 
cardinal Deti, nel 1624. ^ Tentò anche le maggiori vette 
ielFarte poetica, dando principio ad un grande poema, 
^be doveva intitolarsi America ad esaltazione del suo 
Concittadino Amerigo Vespucci. Donde gliene venisse 
l'idea, non so precisamente: a giudicare dai tentativi 
che molti altri fecero, doveva essere un naturale pro- 
dotto del tempo ; di più nello Strozzi era l'amore alle 
glorie della sua città e della religione e il desiderio 
di farle ammirare degnamente. L' impulso ultimo egli 
ebbe forse dalla Colombeide di Giulio Cesare Stella, 
mandata nel 1590 all'Accademia degli Alterati, non 
che dagli eccitamenti del Sassetti a fare un poema su 
Colombo,^ e forse anche dalV America che l'amico 



1 In Orationi cit., p. 29. 

- In Orationi cit., p. 60. 
3 In Orationi cit., p. 1. 

* Aristotelis Poetica, Petro Victorio interprete, Firenze, 1617. 

^ In Orationi cit. p. 204. L'Accademia si chiamava degli Or- 
dinati : già esisteva nel 1608, e fu iustituita per ripicco contro gli 
Umoristi da Giulio Strozzi. 

- Lettera xcv della ediz. Marcucci cit. 
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Grualtierotti avea commeiato a comporre. ^ Nel 1595 
già si diceva che avesse condotto a fine il poema:* 
le vece ancora nel 1G04 lo Strozzi vi lavorava attorno, 
e verso il 1620 egli stesso appuntava nel cod, Mgl, 
ix, 124 € il poema eroico in lode di Amerigo Vespucci 
è per ancora imperfetto ^. E imperfetto rimase, non 
tanto perché Tantore smarrì tìse, come dice T arcidia- 
cono Luigi, ^ tutti i preparamenti e gli studi che con 
tanto sudore aveva preparati e messi insieme », qnanto 
perché 

« il già preso voi daljbio ritenne : 
frali) dissej a seguir son le mie penne^ 
e mia tromba h per liii poco sonora *. ^ 

Un canto fu certamente finito; lo conobbero nel 1601 
gli Alterati/ e i letterati fiorentini lo guatavano an- 
cora sul finire del secolo; non però ebbe mai, che io 
sappia, Tonore della stampa,^ 

Più che per sé, lo Strozzi in quest'ultimo periodo 
di sua vita lavorò per gli altri. « Dapsilitate novn» 
Maecenas * cominciava la ijua Siro^iadcs il Mancinelli 
ad onore del nostro Giovan Battista: né gli dava una 



1 Ne tu stampato solo un primo canto, eoa dedica al grauduca 
Coflimo, in FìiGuze dai Giunti ocl 1611. 

a Cod. Mgl, vili, 139&; lettera di R, GuaJterotti aUo Strozzi, 
22 aprile 1595, 

3 Carte Btr. U^oc, L*^ 174: sonetto di mona* Salvìati allo 
StrozsL 

* Fa letto loro nel Consiglio generale del 2^J luglio e e sen- 
tito coQ SO di sfazione universale, considerando in esso, oltre al- 
l' inrenzloné e orcjameuti di dgnre, l'altezza dello stile congiunta 
meravigliosamente eon facilità e chiarezza », 

^ L'arcidiacono Luigi Strozzi^ citato dal Salvini, metteva nel 
t'od« Strozziane QQQ (oggi Mgl. ix, 125) <|UC^to primo canto ; ma 
non v'è più* Il Quadrio Ct» vi p.678) lo fa stampato in Firenze do- 
po il 1532; ma credo anche qneita UDa distrazione del dotto gesuita* 
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lode elle non meritaBse, * Molti, come Giulio Strozzi, 
Tanture delle Venezia edificata^ per segno di stima 
riooHoscevano in lui il loro « maestro e incitatore » ; 
altri, come il Guaite rotti, ne cercavano Bpesso la con- 
versazione per abbellire di nuove inìagini i loro poemi 
trarne materia a nuovi canti; gli accademici Alte- 
rati lo esaltavano olmo sostenitore della loro vite e 
dotto e instancabile riempitore del loro scientifico tino: 
ma rinlluenxa ch'egli ebl>e eu tatti costoro ci sfu^^e, 
e più che determinarla possiamo intuirla. Vi hanno 
altri però, sopra i quali sappiamo con certezza ch'ebbe 
una efticacia diretta e conti ana» A. Giovanni dei Me- 
dici, che a fl'et tu osamente gli scriveva ^ L'accerto bene 
che la conservo in grado di particolarissimo amico, a 
cui desidero servire ; e ancora la riverisco, riconosieendo 
dal suo sapere e bontà quel poco di talento, che in 
breve mi eforzerò di dimostrare per il singolare affetto, 
col quale amo V» S. >, i>ossiamo credere interamente. 
Che negli Zibaldoni dì poesie dello Stroxzi ho trovato 
pili rime, le quali don Giovanni raccomandava alla 

Ìlinia di lui, che gli aveva inspirato Tamore per le let- 
tere: e riposandosi negli ozi di Venezia dalle guerre 
eh' egli uvea vinte con maestrìa di capitano e per va- 
lore dì soldato, il principe si affrettava con amore a 
compiere il dover suo di accademico Alterato, e dedicò 
poi al Tenero i lavori^ che in tre anni di applicazione 
Ipoté finire.^ Kducaaione letteraria diretta ricevettero 
^ C&rle Str. Ugiioc*^ f.^ 1S7, quaiì alla 0ne. 
* Ce u' è rrmasto T indice nel codice Mgl. rie, 124, e doveT». ea- 
Bere un^ opera voluminosa d^ indole morale e polìtica. Nel mede- 
iimo codice è pure la lettera citata del pt'iucipo. Rime paci ve- 
derne nella f.'* IST delle Carte Sti\ Cgncc*, ne sono tutto disprei- 
EabnL Tra gli Alterati don GioTauni si chiamava il Baldo. 
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anche uu Alberto Glalganetti/ il marchese Eiualdo Ma- 
laspina, ^ e, più noto, A^^ostino Coltellini,^ il quale» 
Eel 1679, si ageriveva ancora a « grau fortuna » Tes- 
tìcr stato ammaestrato dalla viva voce dello Strozzi;^ 
ma costoro, ed altri che taccio, o perché ad altre oc- 
cupazioni pili ^rayi distratti o perché morirono prima 
di giungere a vera maturità d' ingegno, non ebbero 
modo e tempo di svolgere quei buoni germi, che ave- 
vano accolto nelle menti loro, né di farli fruttificare- 
e perciò l'opera del niaeatro ci rimane oscura. Basti, 
a comprendere T animo liberale e T indole socratica^' 
del nostro Giovan Battista, averli ricordati. Anche, ba- 
sterà solo ricordare Gian Domenico Peri, il quale dovè 
allo Strov^zi, oltre che aiuti in danaro e ospitalità pitì 
volte, la pensione ch'egli ebbe dal granduca di To- 
scana, e dovè anche gli onori che ricevè dalla corte 
pontificia, dove lo presentò lo Strozzi in persona. ** In- 

i Di Alberto Galgaoetti il Hegri dice che fa priore delle mo- 
nache di San Pietro m Firenze, e clie taorf nel 1GB2, Certximente 
era gìk morto, invece, nel 1G31; poiché ia quest'auiao Serafino Lupi 
pubblicava dì lui postuma una orazione Belle lodi eli 3Iaria Mad* 
daìefia arcìditcJieBaa d' Austria j dedicandolo a Q. Battista u ostro* 
Nella Hiccardiana è reseinplare che questi mandava al Galilei. 

^ Che questo Rinaldo eì>be a precettore Io Strozzi è chiaro danna 
sua lettera dui 15 ottobre 1602^ eh" ò nel ms. Asb. 558 : non ne so altro* 

^ Ke parla molto esteaamenttì il NegrL Fu grande giurecon- 
sulto, e fondò r Accade mia degli Apatisti. 

'* Prefazione alle Ossenjazioni dì G, B, 3troz:eÌ, nella edizione 
del 1699, Firenze, Onofri. 

^ Non è mio questo giudìzio, è d'un principe contempo rauoo 
a G. Battista ; il granduca Ferdiuando a dimostrargli il pregio in 
eoi lo temeva gli regalò un * bel sigi Ilo dov' era Socrate » (Carte 
Stiv Ugucc-, f."^ 187). 

^ MgL vm, 1399: lettera del Chiabrera a G. B., Savona 4 lu- 
glio 162*), Vedi al n. xxir, jiarte ii» della PimiCQlMca deir Eritreo, 
che dà del Ferì la biografa più compiuta. 



«lOVANNT UlAMPDLl 



59 



TCce, di Giovaoni Ciampoli, che Bolo per lui potè Ibr- 
mom tin nome a' suoi tempi fansoso e iieaiiclr oggi 
diiJienticato, dovrò far cenno meno fugace. 

Jfato da bassa e povera gente (1589) e avviato con 
mille sacrifizi alla baasa carriera ecclesiastica, fu co- 
nosciuto dallo Strozzi, mentre, ajipcna quattordicenne^ 
dava prova nelle congregazioni religiose d*un ingegno 
acuto e vivace e di una menioria meravigliosa, diseu- 
tendo insofferentemente co' suoi maestri: fu da lui tolto 
in mia casa, e quivi tornito dì vitto e di ogni mezzo 
acconcio allo studio. <^ Era buon poeta lo Strozzi », os- 
serva il Bentivoi^lio « e della poesia dilettavasi gran- 
demente: al medesimo studio era dalla natura portato 
il Ciampoli» e con si ricco talento, che pareva nato 
con i versi toscani in bocca suceliiandu il latte»; e 
con tal maestre? snliippò il giovanetto tanto la sua 
dote naturale « che se ne videro in breve tempo le 
prove j perehé egli, appena uscito di puerizia, improv- 
vifiava con tanta facilità e felicità sopra ogni materia 
in ottava rima, che faceva restare con meraviglia tutti 
quelli che l'udivano n^* * Giovambattista, che gli pren- 
deva affezione ogni di più, lo fece vincere accademico 
Alterato^ lo presentò airAccademia Fiorentina; lo menò 
in corte, dove Io fece compagno ai divertimenti dei 
principi e gli fece udire il Galilei; lo condusse a lioma 
insieme col Peri: dapertutto porgendogli occasione 
d'imparare, e di mettere in mastra i suoi pregi. A suo 
tempo, volendo che facesse un corno regolare di studi, 
lo mandò a Padova, racco man dandolo al Qiiarengo ed 
al Borromeo. Addottoratosi in utroque iure a Pisa, ^ 



» Mmme, Milano, Daelli, I8G4, i, 79. 

* Quando precisamente non ho trovato, ma pare nel 1B13 o 
1614; perché oel 1612 erji sempre a. Padova, e mi maggio 1615 
già si trovava in lìoma. 
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da sé si procacciò subito un posto onorCTOle presso il 
duca d* Urbino Francesco Maria della Eovere : se non 
cbe lo Strozzi^ nobilmente, « nou volendo ch'egli an- 
dasse ad impiegarsi con no principe cadente, ne lo 
distolse con obbligarsi a dargli trecento 'scadi ranno* 
aceioccbé in Roma potesse fabbricarsi la sua fortuna »J 
Alla corte pontificia ottenne di introdursi presto ne- 
gr impieghi: nel pontificato di Gregorio XV divenne 
segretario dei brevi segreti ai principi; e Urbano Vili, 
confermandogli Taffìcio, Tonorò di più « con un cano- 
nicato di san Pietro e gli diede altre comodità di beni 
ecclesiaatici ; ma aopra tutto gli faceva parte dell'ore 
più domestiche e pili erudite, che di già cominciava 
la corte a prognosticargli il cardinalato ». Ma in tanta 
insperata fortuna il Ciampoli, dimentico della mode- 
stia che era la virtù pid cara al suo maestro, era di- 
venuto ambizioso, pieno di gè, dispregiatore degli altri, 
giudice di tutto e di tatti; talchó, essendone il ponte- 
fice stesso rimasto otìeso, gli bisognò uscire di palazzo, 
e cadere da quelle speranze, che giustamente lo lu- 
singavano, di piti alta fortuna.^ Peggio, egli non seppe 
sfuggire la taccia d'ingrato: perseguitò, con liti che 
fecero scandabj, il morente suo mecenate, il quale ^li 
aveva ritirata, quando Tebbe veduto ricco e certo del- 
l'avvenire, la pensione solita di trecento scudi, per 
usarne a prò' di altri più bisognosi ; ^ e, dopo la morte 
di lui, neanche senti di onorarlo con un ver,'3o, egli 
che tanti e a tanti ne aveva coni poeti, non con una 
lacrima, non col pentimento. 



^ Mgfl, i:s, 100 s Vita di Giomnni CimipoH dì anonimo che 
appare aiuieo personal» del CiampoU steiso. 
^ Bentivoglio» op. cit., I, p. SL 
* ìxm Nicr Eetthbaei, Pinacotheca, parte iti, n, xtx. 
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Modesto invece si mantenne sino all' ultimo il no* 

^taro Giovau Battista; né perché ^li mancassero oeca- 

^^cini cV insuperbire, cbé la saa vita uell* ultimo quaran- 

^^TiniD fu tutta un procedere di onore in onore.^ Quei 

*ìx sua famiglia, da Ferrara da Venezia da Roma, di 

*^ JiHgna di FranGÌa e di Germania, gli scrivevano, quasi 

^*- capo della casata, per domandargli consìglio nei 

* <^ro affari privati, o per assicurarlo dell* affezione loro 

*^^^ per telicitarsì del lustro che ne ricevevano; facevano 

^^i nani a gara nel profferirgli servigi, nel vantarsi di 

^^*ai come di loro gloria. Il granduca Ferdinando gli 

confermò la pensione dì duecento scudi con cessi gì 

^a Francesco; Oosimo II la crebbe a quattrocento 

Cosimo III la portò a seicento, Maffeo Barberini, di 

tentato Urbano VIII, aggiungeva ai duecento scudi 

assegnatigli da Clemente VIII cento ducati di camera 

tnnui (e, diceva il Ciampoli, allora segretario dei brevi 

segreti ai principi, ^ pochi ministri del palazzo hanno 

jvnto più, e nessun iìorentino ha mai avuto tanto ^); 

^*iel 1624 lo volle seco a Roma « alloggiato a sue spese 

%ii suo palazzo » (onore, qnali non solevano farsi ad 

^altri che a principi grandi), e lo accomiata') con un 

Tireve lusinghierissirao a Ferdinando IL Nel 1631^ per 

largii piacere, trasferi all'antivigilia il digiuno che i 

Fiorentini osservavano la vigilia di san Giovanni, e 

gliene dette notizia per lettera autografa del cardi uale 

Francesco Barberini: per lui, eresse in marchesato la 

possessione di Forano, la quale apparteneva a quel 

Giovan Battista Strozzi, che distinsi già con raggiunto 

di marchese di Forano e che fu erede del nostro. 



* Le notìzie che aeguono tolgo daUe filze Str, lignee. 16&, 168^ 
187, 97, 189, 6 dai mU. Mgl. vin, 1399, Mgh viti, 12S1, Mgl. ix^ 
[■124j dove si contengono ionum ere voli lettere allo Strozzi. 
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KTé era onorato meno nel campo letterario. Di PavS 
<li Mantova di Livorno le Accademie si onoravano e: 
poter scrivere nei loro elenclii il suo nome: gli f^morism 
di Eonia, adendo « da ordinare ad alcuno in Fiorenxa s* 
clie vedesse ^Ic composizioni del signor Cicognini», noi 
restarono « molto irresolnti neireleggere a chi dovesserc 
raccomandarne la cura :s>, e la commisero allo Stronzi 
Tommaso Costo, Fautore del FuggiloMio, che gli avev^»* 
mandato ì snoi Diéeorm sul Petrarca, si teneva certo 
che essendo piaciuti a ini sarebbero piaciuti «anche al- 
l'Accademia della Crusca», II Bulgarini non faceva, 
direi quasi, cosa alcuna Benxa consultarlo; l'abate eas- 
sinese Angelo Grillo, tanto lodato al suo tempo, Fran* 
eesco Rovai, Virginio Cesarini e altri molti prima di 
licenziare alle stampe i versi loro li mandavano a rive- 
dere a Ini. 11 Guarino gli scriveva: € quanto alla mia 
}>aBtorale V< S, vada molto avvertito nel lodarmi tanto, 
perciocché quello che vien da lei per buona creanza 
ricevuto da me, anzi dal mondo, per gravissimo te- 
stimonio. E s' Ella per avventura non conosce la sua 
moneta, la conosco ben io e spenderolla per quel che 
vale; e dirò bisognando: il signor Strozs^J, nobilissimo 
non meno facitore che giudice di chi fa, me l'ha lo- 
data »» ^ Lo Stigliaiii il Murtola e il Mascardi» per non 
dire degli amici suoi più intrinseci, gli mandavano re- 
verenti le opere loro; il Bracciolini e Urbano YIII 
gP indirizzavano pid rime; il Galilei gli scriveva lodi 
lusinghiere; il Chiabrera lo fiiceva interlocutore nel 
DialoghcUo su Firenze e ne tesseva l'elogio :^ mentre 
a Parigi ad ogni modo volevano che fosse tradotto in 

i G, B. GuAEiKO, IMUn, Veueaia, 15&3: lettera I2a Si li^ 
cordi che il Pmiot fido non ern ;iixcora uadto alle itampe. 
^ Chiabriba, Aì<mn^ poEsie et e, Genova, 1794, 
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tiB^nceae il suo Trattato dei Medici^ e desideravani» 

^^utimiamente mie poesie; e alla corte di Filii>|}o IV 

^ Spagna ai rallegrava la conTersazìono con suoi ma- 

^igali. Uii plebiscito di eBCOiiiì, latini e volgari in 

^osa e in versi, gli mandavano da o^ui parte lette- 

*ti e letterate; un Lucido Mancinelli giunse fino a com- 

por^-e a sua esaltazione im [>oeina, Stromides, ^ 

Ittori lo Strozzi il 9 ijovcmbre 1634, ott anta t reenne, 
^^otto quasi a completa cecità. Alto della persona e 
"*^^**' ti plesso, aveva mia fibra robustissima; la fronte spa- 
2iO;^a e la liarba prolissa davano al suo volto un'espres- 
^^*^>ie austera e quasi orgogli osi a, ma il sorriso j^io- 
^^^**do che guizzava sempre tra le sue labbra grosse, 
^*- inabilità dei modi e l'argutezza benevola del suo 
^^^ aliare gli conciliavano subito la simpatia di quanti 
^ avvicinavano; tal che seco non poteva aleono rima- 
^^^Te se Tìon lieto. Godeva stare tra i giovani e tra gli 
'^^^isti: le sue sale apriva ad ognuno o nobile o po- 
^^^lano u forestiero o cittadino, purché amasse le 
^^^"tlere o le arti, e l'onorava splendidamente alla sua 
t^^"\^ola. La Firenze colta nei primi anni del 'GQO si rac- 
c-^->^lieYfi intorno a dnc vecelii, ambedue ciechi; il Ga- 
/^"ilc^i e lo Strozzi, «Non fu cittadino si ricco, il quale 
fcOBBa darsi vanto di averlo soverchiato di liberalità ^^ 
ha lasciato scritto il Chiahrera nel sno elogio; e il 
iDvai, affettuosamente: 

<f quel grand' eroe sospiro 

sconsolato^ e m'aggiro 

ove Torme non segna il popol falso f 

bacio qneir urna, e diffondendo un rivo 

di pianto, in marmo or queste note scrivo; 

— Questi col merto il suono 



I Carte Str. Ugncc. f.» 199, 
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stancò di Fama eterna; 

fé' porre in abbandono 

l'Invidia sol con l'innocenza interna; 

alla Virtù mendica in tomo avvolse 

splendidi manti eletti; 

sotto gli augusti tetti 

Palla oltraggiata e pellegrina accolse — ». ^ 

E con giustizia la storia della nostra letteratura lo lia 
consacrato mecenate munificentissimo. 

Morto lo Strozzi, di li a poco peri anche l'Acca- Ce- 
rnia degli Alterati, benché si tentasse di salvarla. Vi- <5ri 
de' Cerchi, entrando nel 1641 a far parte della Crui^ ca, 
prese il nome di Svanito e per impresa « un fiasca:^ di 
vino sturato, col turacciolo di paglia in disparte » col 
motto Ah, che il rimedio è tardo! quasi a ricord- -^re 
quei tentativi, e insieme mostrare il suo rincrescimi^ iito 
perché non valsero a nalla. 

^ Fb. Rovai, Poesie, Firenze, 1652. 
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L'opera poetica di Giovan Battista Strozzi non si 

**ic3uce alla sola traduzione della elegia Becaede Gè- 

^<^'2rum al tentativo di un poema su \ America-, ri- 

^^o.€ine che io dica dei sonetti dell'epistole e dei ma- 

^xigali, che sono di cotesta opera la parte maggiore 

^ più importante. 

I più dei sonetti si trovano, in numero di quasi 
duecento, raccolti nella filza 174 delle Carte Strozzi - 
XJguccioni dell'Archivio di Stato di Firenze, in forma 
di bozza: copie di essi e pochi altri sono sparsi in al- 
tre filze delle stesse Carte ed in molti manoscritti della 
Biblioteca nazionale.^ Il soggetto è, naturalmente, sva- 
riatissimo : se uno si rivolge allo « spirito feroce » di 
Filippo Strozzi, che dal cielo mira melanconico il de- 
stino triste di sua famiglia, quello seguente loderà Gio- 
vanni dei Medici, fatto generale delle artiglierie nelle 
guerre dell'alta Italia. San Carlo Borromeo, san Tom- 
maso d'Aquino, Filippo Neri vi hanno la loro pagina, 
accanto a Maria dei Medici regina di Francia e al prin- 
cipe di Piemonte Carlo Emanuele ed a Gregorio XIV : 

1 Cart. Str. Ugucc, f.« 170, 171, 175, 176; codici Mgl. vii, 329, 
Riccard. 2853, Asliburn. 558, Ashb. 561. 
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vi ricorrono i nomi di amici, del Bracciolini, del Ma- 
riao, del Tasso, di Maffeo Barberini: qualche rolta 
vi sorride scherzosamente Amore, tale altra vi fa pen- 
sare relig^ioaameiite la Vergine od il Sacramento. In 
generale sono mediocri e quanto a concetto e quanto 
a giro e varietà di ritmo; sono i soliti sonetti d'oc- 
casione, nei quali dobbiamo contentarci se non tro- 
viamo stranezze d' imagini e vi sentiamo facilità di 
verso e vaghezza di lingua. Migliori mi paiono le epi- 
stole in versi sciolti; le qnali possediamo, qnasi tutte 
aneli* esse in bozze, nella filza 16G delle medesime 
Carte Strozzi^Ugoccioni. Sono nn' ottantina circa, e trat- 
tano degli argomenti più vari, come varie sono le per- 
sone alle quali si rivolgono: cosi se la prima^ a Fer- 
dinando II imperatore, ha sapore politico e inneggia 
alla pace in Germania, nn' altra è puramente personale 
e loda papa Clemente perché ha nominato arcivescovo 
di Milano il Borromeo, Alcune sono scherzosamente dida- 
scaliehey come quella al conte Bonarelli per discutere 
qual sia più nobile componimento il tragico o l'ero ico; 
satirico-morali, come l'altra al marchese Pompeo 
Strozzi, per consigliarlo a non quìstionare ne' tribunali : 

AvoTd i bruti di ragioB maocanza 
chi disse già che gli pare a yantaggio, 
non tanto aliontanavasi dal verO) 
se per ragion, coni- oggi si costuma, 
intendea Taborrito tribunale^ 
che '1 deb ito r severamente astringe, 
e ^1 liticante a impoverir conduce ; 

poicbo ormai i giudici non rassomigliano pili a (luellì 
di Tebe 

eh^eran di marmo e con le man troncate. 

Semplici esercizi di spirito se cantano argomenti, quali 
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« del potersi innamorare di tre > o <c Se lontananza 
giova In Amore », non riescono, quasi mai, né ad al- 
lettarci né a comnioverci quando lodino la verginità 
o ci narrino le gesta miracolose di San Carlo Borro- 
meo di Filippo Benizzi e di altri eroi della Chiesa. 
Spesso portano il saluto del poeta agli amici suoi, A 
monsignor Barberini, che, passando di Firenze per an- 
dare in Francia, lo andò a visitare malato e melan- 
conico, dirà con affetto che la sua cortese premura lo 
ha rianimato ad un tratto, 

eome arvien cìie un agitato legno, «... 
mentre paventar il fcranghiottir dell'ondei 
sgombra temenza e carcami di speme 
iti ascoltando il mormorar soave 
d'aura beDÌgna a suo favor disciolta, 
che fa, dovnnque spira, il mar tranquillo, 

Utra volta, saputa falsa la voce sparsasi in Boma clie 
fosse morto Virginio Orsini» a lignificare quanta fosae 
la sua gioia, scriverà air amico: 

Nave nel mar credutasi sommersa 
pili non rallegra nel veder che prende 
il porto e vinto ha T impeto dell'onde^ 
né scema dramma deir immensa gioia 
il rimirar che si squarciò la vela 
e r arbore al cader giunse vicino; 
son della nave e del no echi er trofei 
dalle tempeste i ricevuti oltraggi. 

Tntte, in generale, sono scritte con facile garbo; c'è 
qualche buona imagine; vi si riconosce l'animo buono 
ed affettuoso dello Strozzi e la sua religiosità; anche 
sorridiamo alla garbata piacevolezza e giocondità che 
in naolte vi ò profusa, ed a qualche tratto profonda- 
mente arguto: ma, anche, niente vi rinveniamo che lo 
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inspiri veramente o lo inalzi vigoroso o melanconico 
lo commuova o lo culli astratto nella quiete fantasioea 
dell' iafiuito o Io tormenti cou le paure d'oltretomba* 
Sono proprio epistole, componimenti d'occasione; pas- 
satempi quali j tanti e di maggior pregio per bellezza 
di forma e sapienza di parole, compoÉsero il Cbiabrera 
ed il Filieaia* Apparten^^ono la maggior parte agli anni 
elle lo Strozzi visse nel seicento ; e avnto riguardo al 
tempOj e più ancora pensando air influenza ch'egli 
esercitava per mezzo della sua larga conversazione e 
deirAecademìa sopra i letterati fiorentini suoi coeta- 
nei sulla via di formargi, di questo bisogna tener 
conto, che non vi troviamo né incomposto incalzarsi 
di parole altisonanti o preziose né bagliori strani d'ima- 
gini a nascondere vacuità o falsità di sentimenti. 
Anche lo Strozzi qualche volta, dinanzi a donzella 

ch'altro non ha che lasci ve tto sgaardo 
e vermigli uzzo volto e che aVinfiora 
di quei ligustri che reperite caggiono, 

per cecità d'amante o per audacia di poeta 

nominerà 1- amata donna Auxora^ 
dirà che vince di condor le stelle^ 
vorrà che men di lei risplenda Ìl sole» 

Poiché anch' egli ha sentito T ardore della gioventù: 

Degli anni miei nella stagione acerba, 
quando pili il senso aHa ragion contrasta, 
anch*Ì0| noi niego^ pargoletta amai: 
a' miei avidi spirti un riso nn guardo, 
che *nvece di nutrir ^li distrugge a, 
sembrò che fusse dilettevol gioia; 
rose noa pure io celebrai, ma spine 
ond'abbe Palma aaprìssitne punture. 
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Vecchio oramai, soggiungerà come tant' altri; 

Or che del viver mìo Faprìle h spento, 
scorgo Terrors che trasportò la mente 
a commendar caduco oggetto e frale. 

Né pensava che il suo nome, come autore, si sarebbe 
conaeryato appunto per quelle rose e per quelle spine* 
Questa dei madrigali apparisce una matassa abl)a' 
stanza imbrogliata, Kicordiaraoci che un altro Giovan 
Battista Strom, quello che ho distinto col sopran- 
nome di Vecchio, nel '500 stesso e pure in Firenze 
compose un numero grandissimo di madrigali, dei 
quali soltanto una piccola parte fu stampata dai figli: * 
i piìi sono inediti^ sparsi qua e là in molti manoscritti 
del tempo,*'e non raccolti tutti in unico volume,® Simil- 
mente sono sparpagliati i mille e più, che compose il 
nostro: con questo di peggio^ che per le stampe ne 
conosciamo appena un centinaio.^ Ne i manoscritti ci 
determinano sempre, per ciascun madrigale o per ogni 
singolo gruppo, quale dei due Giovan Battista ne fu Fau- 
tore, se il Giovane od il Vecchio; e quando anche lo 

* Firenze» Sermartellii 1503. Altri poclii farono pmbbUcatì ai 
grìovui nostri nélSaggio di liime di diversi buoni autori ecc. Firenze 
1S25, |i, 238 e seg, , da G. Sforza e G. Pìerotti nel 1866 {XXV ma- 
uri ffali inediti di in. G. B, Stro^^ì il Fece/ito, Lacca, Canove t ti) 
da S, Ferrari nei Wuovi Gaìiardi^ voi. I, Firenze 1877» p. 232 e 
eeg; e da Angelo Dolft perle Nùsze Ginon-Civeììi,, Firenze 189G. 

» Codici Mgl vu, 327; Mgl, Vii, 323; Mgl. vii, 343; Mgl. Yll 
990; Mgl. VÌI, 1184; ed altri. Carte Hit. Ugneo. f.« 50-56. 

3 Quindici sono nelle Ttinie spirituali di diversi autori,., rac- 
colte da frate Silvestro da Poppi, Firenze 1606, p. 33 o aeg* ; pò- 
clii altri fnrono publ)licati da S. Ferrari nei Nuovi GoUafdij ìog. 
cit, iuBieme con alcuni del Vecchio; e da me ìu Madrigali di 
G, B. Strùzii il Giotanet Firenze 1899, CiuquaDta fnrouo editi 
sotto il nome di Torquato Tas«o da Gargano Gargani in Cin- 
quanta Madrigali inediti dei signor Torquato Tasso alla Gran- 
dHcMssa Bianca Cappèllo nei Medici j Firenze 1871. . 
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determinano, non possiamo, per ciò solo, accettare a 
ohiuBÌ ocelli la designazione ; perché, se il Giovane potè 
per un certo tempo dirsi tale di fronte al Vece hi o^ pili 
tardi, nìorto questo ed entrato nel mondo letterario quel 
terzo Gioyan Battista Strozzi che nominai marchese di 
Forano, Vecchio venne ad esser detto il nostro e Gio* 
vane si chiamò il marchese di Forano, Il più spesso 
avviene, che i codici ci dicano semplicemente, senz'ai- 
tra deteriiiinazione, « di Giovau Battista Strozzi »\ che, 
essendo i due letterariamente vissuti non contempo- 
ranei, gli amici ed i lettori del Vecchio non aveano a 
distinguerlo dairaltro ; e quei del Giovane ugualmente^ 
dimenticati i madrigali del Vecchio, La confusione è 
poi riuscita a tutto vantaggio del Vecchio, anche quando 
lo hanno accusato plagiario del Tasso: ^ noi siam so- 
liti porlo fra i migliori madrigalisti del Cinquecento^ 
mentre del Giovane, di cui a^ suoi tempi pur si diceva 
che « essendo in rima . . * gentilissimo dicitore, in quella 
guisa spezialmente che madrigali ai chiamano,... il 
primo luogo senza contrasto si è guadagnato nella no- 
stra favella»,* neanche ricordiamo il nome. Egli è 
che, soltanto del Vecchio conoscendosi a stampa nu- 
merosi madrigali, a lui si riferirono àhadatamente in 
fascio tutte le lodi; e dei due poeti se ne fece un solo 
tanto pili facilmente, in quanto quella raccolta a stampa 
porta la data del 1593, A districare gran parte della 
matassa ci sovviene una Tavola delle rime del Vec- 
chio,^ la quale comprende i capoversi, oltre che dei 
madrigali editi nel 1593, anche di tutti quelli che, in 



1 Da Gargano Gargani in Cinquanta Madrigali cit 
* SAivrATij Avvertime^iti delia lingua sopra il Decam&^o 
Firenze^ 1584, voL I, p, 112, 
3 Cod. MgJ, VII, 346, e. 108. 
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due libri raccolti, si hanno nei codil, Mgl. vii, 327 e 
Mgl VII, 328, e di quelli che formano l6 filze 5tì, 56^ 56^ 
56*, 56^ delle carte Strozzì-Uguccioni deirArchivio di 
Stato fiorentino: per cni eaaa ci dà fidanza d'essore 
completa e certa. Né manca la possibilità di riprove 
sicure; che le filze 170, 171, 175, 17C, 187 delle me- 
desime Carte contengono le boaze originali di più cije 
mille madj'igali di G. Battista il Giovane, e il cod, 
Mgl. Tir, 329 ha quelli ch'egli compose innanzi il 1582. 
A Giovan Battista il Vecchio gli storici della nostra 
letteratura danno il merito di aver rìnnoveilata e ab- 
bellita l'antica sembianza poco graziosa del madrigale 
con moderna leggiadrissima grazia e di aver rotta la 
tradizione che lo teneva stretto al Petrarca ed agli 
altri trecentisti: i quali nsavaii comporne di quanti 
versi ciascuno voleva, di tutti endecasillabi o di tutti 
settenari, radamente con uno o due settenari ogni ter- 
zetto; guardavano con rigore assoluto alla distribu- 
zione dei versi in terzetti, quartetti e coppie, mentre 
non badavano troppo a concatenare fra di loro que- 
sti gruppi. Al Giovan Battista nostro va data la lode 
di essersi inspirato ai giusti concetti del suo consan- 
guineo Cj fermandoli pia sicuramente, di averli ad un 
tempo migliorati e fatti apparire in una forma più vi- 
vace e più gentile. Nella sua Legione sopra i mmlri- 
f/ali^ noi riconosciamo infatti determinati quei prin- 
cipi che, salvo qualche incertezza, il Vecchio aveva 
seguito nella maggior parte e migliore dell'opera sua: 
assommiamoli brevemente. Il madrigale, dice dunque 
lo Strozzi, è imitazione di azione pìccola e gentile fatta 
per via di narrazione con versi in rima non sottoposti 
a numero né a maniera di rimare; e suoi argomenti 



' Orationi et altre Prose, cit. 



preferiti sono il carolar delle DÌnfe, il cantar degli 
uccelli, le bellezze della donna amata, i fatti d'amore. 
Per lo piti esso achenia intorno a qualche nome. Scher- 
zasi primieranieote serbandolo intero e senza punto al- 
terarlo eon porlo nel princìpio o nel mezzo dei versi ; 
nel principio si fa dandone a ciascun verso una lettera, 
come fece il Boccaccio nelV Amorosa visione, ed è 
cosa assai leggiera e da non imitarci; ponendolo nel 
mezzo, o noi lo dividiamo, come fece il Bembo, o non 
lo dividiamo, come usò il Petrarca assai volte, e eia* 
ecuno dei due modi si può fare con sentimento doppio 
e senza. Per sentimento doppio s'intende quando uafl 
nome vi è posto in maniera che vi torni bene se 8Ì 
prenda per il nome della donna amata o se ancora per 
un' altra cosa (es, : Ond' io per ^ran desio le braccia ■ 
apersi - invan tre volte e tante strinsi naura\ ed è da 
preferirsi all'altro, essendovi pili arte e piti leggiadria. Ss , 
il nome non si presta allo scherzo, smalterà: in tutto, se ■ 
si trasporterà da un idioma in un altro, o cambi era in ' 
un altro della stessa lingua il quale importi il mede- 
simo fes-: Fiammetia-Flùfjillaj Margherita-Perla); 
in parte, o scorciandolo o tramutandolo (es. : Fiamma- 
Fiammetta ^ Pietra- Pietro). Sempre si deve tener 
presente che il nome dia qualche eonceito, sia sostan- 
tivo e non aggettivo, indichi sostanza e non accidente. 
Quanto alla locuzione, si lascino da parte le parole di 
suono aspro e spiacevole e quelle che sono troppo gravi 
e sonanti; si adoprino invece quelle voci che pongono 
altrui davanti agli occhi alcuna cosa bella, come fiore, 
giardino, amore e le altre significazioni proprie di al- 
cuna cosa gentile; e nessuna stia oziosa e inutile. Si 
schivino anche le allegorie, che sogliono avere del 
grave e dello seuro, ed i soverchi adornamenti e i 
troppo lontani dal parlare ordinario. I versi dovendosi 
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uaturalnieDte accomodare al concetto, più si confaranno 
al madrigale i piccoli che quei d'undici sillabe; non 
però ì quinari, i quali sono tanto brevi e al Btronchi^ 
cbe dilettano assai poco gli orecchi. Male conai§liauo 
quei regolatori di rimCj che vogliono i versi Innghi boIo 
perché li hanno usati gli antichi e particolarmente il 
Petrarca: meglio, per non abbassar troppo il breve 
componimento, intrecciarli in modo che degli uni e 
degli altri non ne vengano accanto pid che tre o quattro 
al pid, particolarmente dei eorti. I verai siano da sette 
a dieci, distribuiti almeno in due membri o periodi; 
siano quaai tutti legati dalla rima, ma non a coppia 
o troppo lontano, né abbiano troppo spesso la rima al 
mezzo. 

A tali norme, segnite, come ho detto, nei più e 
neVmigliori madrigali del Vecchio, si attenne rigoro- 
samente il nostro. Vagò quindi dai sette ai dieci versi, 
unendoli a terzetti e coppie e non più a quartetti, con- 
catenando i gruppi Ira loro mediante le rime, e usando 
promiscuamentej senz'ordine fisso e prestabilito, end e-; 
casiìlahi e settenari; di rado lasciò versi liberi o sciolti 
fece là chiusa ordinariamente di due versi rimati in- 
sieme: e ottenne davvero come ritmo una musicalità 
snella senz'essere esile o fuggevole, varia senza bru- 
schi trapassi o sbalzi. Le parole, consonando con Taf- 
fettà con TaKÌone che vogliono esprimere, aggiungono 
leggiadria e varietà, senza che la troppa ricercatezza 
ingegnosità faccia cascare neiraffett-izìone o nel vano. 
Ma le « azioni piccole e gentili ^ non danno da sé al- 
cuna bellezza: nel niodo di dargliela, manifesta il poeta 
r ingegno e l'abilità sua; modo che deve mantenersi 
naturale e chiaro, riuscir delicato e nuovo, senza parer 
strano o puerile, senza esser vecchio o rude. E come 
già nella forma piti leggiadra e pia musicale, anche 
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in quesito trovameuto d' imagini e di contrasti il nòstro 
G. Battista supera il suo maestro, e si moatra più pronto 
e vivace di spirito, più raffinato di sentimento: anche 
perché trae molte delle sue imagini e de' suoi contrasti 
non già da giuochi di parole o da lirismi formali 
d*amore, ma da fantasmi poetici determinati. Molti 
anzi de* suoi madrigali e^li fece a illustrazione di 
azioni figurate, quali i diversi episodi della vita di 
san Francesoo dipinti nelle lunette del primo chiostro 
del conyento di Ognissanti in Firenze, ^ o le imprese 
trapunte a ricamo nella reste che Caterina Strozzi nei 
Frescohaldi donò a Bianca Cappello,^ o le avventure 
amorose di Adone. ^ Con tutto ciò non voglio dire che 
- a cantare nove Pietre in lode di Pietro Malaapina 
e quaranta Spine per Torquato Mal aspina, o ad into* 
nare a Bianca Cappello venti Albe e altrettante Can- 
didej a lodare in una cinquantina di EuseelU nna 
donna della famiglia Huscelli, o ad inneggiare in pid 
che cento Zefiri al granduca Cosimo II che nella Ma- 
scherata dei Venti rappresentava la parte dì Zefiro - il 
poeta non cada spesso nel troppo artificioso e nel re- 
condito, e che la frase scorra limpida sempre e aggra- 
ziata: ma, anche quando il quadretto o Tepigramma 
noi lo giudichiamo non riuscito, non vi sentiamo quei 
difetti secentistici, nei quali era cosi facile cadere ai 
suoi tempi in questi esercizi di spirito e d'imagina- 
zione, 

Giovan Battista il Vecchio, com'egli stesso ci dice 
neir ultimo madrigale del suo volume, «rise e pianse 
d*amor > ; ma di rado rise di cuore e di cuore pianse 

' Mime SjnntuaUt loe, cit, 

^ Cod* MgL VII, 329 ; e in Cinqimnta Madrigali cit* 

^ Carte Rinti cernii n^Hsi Bibl Nazionale di Firenze ì f> 20. 



»iù ancora di rado; beo poche volte, a cantar la « sua 
[Fìlli » 8' inspirò alPaffetto; ha dei movimenti lirici ab- 
[bastanza snelli e vivaci, ma poi qnasi sempre cade in 
luoghi comnni che lasciano freddo il lettore, e in ima- 
gifli che davvero non possono pretendere a lodi d'in- 
ITenzione o di argutezza naturale* 1 madrigali del Gio- 
vane, anche quelli amorosi, anzi che lirici sono descrit- 
|tÌTÌ; sono come tanti qnadrettini, nei quali domina la 
natura nel suo splendore or piacevole or triste ed or- 
rido, ritratta in versi quasi sempre eleganti, con frasi 
armoniche e varie e spesso affettuose: né sempre ti 
accorgi elle tra lo stormire delle frondi allo spirar del 
vento nel rianimarsi dei fiori ai primi baci del sole 
pensi soiTida Tantore; tal che spesso quasi gli ho 
perdonato di averne composti tanti. 
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Ed ora due parole di concluaioiie- Educato e vi» 
BUto ÌD tempi, nei quali la signoria di buoni graiidu 
ehi e di ttiigliori mimstri amanti del beneBsere de 
popolo e della grazia dei nobili faceva ricordare dell 
libertà repubblicana soltanto gli ultimi anni di tutnult 
e di sventure; portato da natura al viver quieto e gio 
coudo di chi può godersi riecliezza e onorabilità avite 
lo Strozzi non ebbe mai, nella sua lun^a vita, politichi 
ambizioni; e pur entrato in mezzo alla vita splendida 
e seducente delle corti, si contentò di esservi tenuto il 
considerazione, lieto di riceverne onorificenze che noi 
imponessero alcun gravame o coprissero ingannevol 
mente noie importune. La nobile tradizione di sua fa^ 
miglia e Tesempio prossimo di Giovan Battista il Tee 
ehio, Tamore allo studio e del convei*sare, rin^egnu 
vivace ed arguto gli fecero prender parte attiva ali 
vita letteraria del suo tempo ; e le amicizie potè ut 
della Biia casata, la gentile affabilità dei modi, h 
bontà d'animo e la modestia, l'arguzia aristocratici 
della sua conversazione, il buon senso naturale raf 
forzato da una cultura svariata e abbastanza prò 
fonda, la sua presenza stessa bella e simpatica gli 
proeurarono Tamicizia e la Btitna dei migliori ingegni 
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lelPetà sua. Ké Tolle profittare e godere da solo delle 
aderenze e delle riecliezze sue; ma le pose a serTiglo di 
phi ne Io cercava, e le profferì sempre a quanti si accor- 
jpeTa ebe e^ avrebbero avuto utile o piacere. L'occasione 
del r Accademia degli Alterati lo fece protettore degli 
studiosi- Ingegno sano e eeuaa pedanteria non si perse 
in e omenti vani e parolai o in svenevolezze e lezio- 
laggioi poetiche j non irrigidi Tarte dentro formule 
autoritarie e aprioristiche, né si dilettò d'imagìni au- 
daci di antitesi ricercate o di vuote arguzie: onde 
anche a lui, che radunò intorno a sé tanti dei buoni 
letterati del tempo, molto noi dobbiamo esser grati, 
le la morbosità secentistica in Toscana non mise né 
iarf^he né profonde radici. Il frate ManGinelli che lo 
cantò « novus Maeceiias ^, e il granduca toscano che 
gli fece dono d'un sigillo dov'era incisa la figura di 
Socrate, capirono del nostro Strozzi le due qualità più 
belle. 

Non poteva, auche^ non produrre egli stesso; mai 
fersi e le sue prose egli teneva passatempo e diletto 

t. persona colta, non titolo al nome dì poeta o airuf- 
io di giudice; onde gli uni e le altre non volle 
ai che dalla cerchia ristretta e benevola degli amici 
e dei discepoli uscissero a mostrarsi in pubblico. In- 
gegno critico piò che creatore, pili colto che appas- 
aionato, non poteva riuscire né a buone liriche né a 
lunghi poemi; imaginoso e arguto, seppe abilmente 
trattare il madrigale, con pia sentimento, con maggior 
varietà di motivi, con pili scioltezza e armonia di ritmi 
ehe non Giovan Battista il Vecchio; onde va posto 
fera i migliori cultori del breve e grazioso componi- 
mento. 
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